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di Tourillon. 
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ATTO UNICO 


Piccola sala che serve per gabinetto di studio. Due 
porte di prospetto; la destra è comune, la si- 
nistra mette alla camera di Tourillon. Una 
libreria, a destra nel fondo. A destra, la porla 
della camera di Madama Tourillon. Pure a 
destra sul davanti, uno scrittoio sopra il quale 
vi saranno molte carte, calamaio, penne ed 
un campanello. Vicino allo scrittoio un seg- 
giolone. 

A sinistra nel fondo una finestra, sul davanti, un 
camminetto entro il quale brucia del carbon 
fossile — Ai lati del camminetto vi sono due 
cordoni da campanello. Dalla stessa parte sul 
dinanzi, una causeuse, sopra la quale un ri- 
camo cominciato. Ricchi mobili. 

SCEMA 1. 

Filippo, quindi Morvanchut. 

Fil. {solo spazzolando un mantello Talma) Che 
originale mantellino! Con questo alle spalle 
non si deve soffrire il caldo; lo chiamano un 
Talma... Io Io direi invece un: ho freddo {va 
a posare il mantello sopra una sedia nel fon- 
do, fra la porta di mezzo e la libreria) Pare 
impossibile come di giorno in giorno il signor 
Tourillon diviene sempre più lione... {spazzo- 
lando) Ormai non è più un Causidico... si tra- 
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sTormò in un figurino; porta il frustino, i guanti 
gialli, e... porta perfino i mustacchi! 

Mor. [di dentro^ forte) Vi dico che entrerò; io en- 
tro da per lutto. 

Fil. Che è ciò? 

Mor. [burbero, entrando dalla comune di prospetto} 
Il {signor procuratore Tourillon ? (porla alle 
spalle un Talma . simile^ a quello che Filippo 
aveva fra le mani; ha il frustino ed i sproni] 

Fil. É uscito. 

Mor. Non è vero. 

Fil. Come, non è vero? 

Mor. Va a chiamarlo. 

Fil. Scusate signore, ma forse non sapete... 

Mor. Che cosa? 

Fil. Che oggi è domenica. 

Mor. e con ciò?... 

Fil. Alla domenica, lo studio del sig. Tourillon è 
chiuso. 

Mor. Imbecille, se fosse chiuso io vi sarei entra- 
lo? (guardando il camminetto) Diavolo!... vi 
è un fumo d’inferno! (va ad aprire la fine-- 
stra, e ritorna sul davanti) Presto, va ad an- 
nunziarmi !... Per fianco sinistro, passo di ca- 
rica... marche: 

Fif. Vi ripeto che il padrone non riceve... 

Mor. {scuotendo il fruslino) Và subito, o ti infilzo 
colla mia sciabola. 

Fil. (spaventato si avvia a sinistra) Vado, vado, 
(va a chiudere la finestra) (Clie cervello, a 
vapore !... Deve essere un ex-mammalucco) 

Mor. (minacciandolo) Ebbene? 

Fil. (vivamente) Vado. (c5ce dal fondo) 
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SCEMA li. 

Mortarchut solò. Si toglie il sno Talma che de- 
pone sopra la causeuse. Avrà all* occhiello del 
suo soprabito una decorazione violetta, ricò’- 
mata in giallo. 

Quest’aria soldatesca conviene a meraviglia al 
mio personale. Ero nato per essere militare!... 
In sostanza però posso quasi dire di esserlo... 
Abbiamo provviste 7a000 sciabole, e le abbia- 
mo provale tutte 1... Io credo che non vi sia 
qui una sola persona del mio sesso che si 
possa vantare di aver sfoderata la sciabola 
75000 volte... ebbene son’io quella persona!.. 
{sedendo sopra la causeuse) Allorché il governo 
mi fece i’allo onore di confidarmi rarmamento 
dì 75000 valorosi, credei mio dovere di pren- 
dere un portamento marziale; comprai dei 
speroni che mollo mi disturbano, bevei del- 
l’assenzio, che detesto, ho bastonalo lé mia 
serva, una Picarda che fa malissimo la salsa 
lianoa. Questa mia trasformazione dispiacque 
ed Enrichella mia moglie, {si alza) Ma io già 
padrone assoluto in cucina volli mettere la 
disciplina in tuUa la cosa; mia moglie se ne 
offende, va sulle furie, e si chiude nella sua 
camera; io ne approfitto, e la condanno per 
quindici giorni agli arresti; ma essa la sera 
istessa... fuggì, disertò il domicilio coniugale. 
Nei primi giorni, ne provai piacere, ero di 
nuovo libero; mi abbandonai alla vita del sol- 
dato, passeggiavo intorno alle caserme... {se- 
dendo presso allo scrittoio) Ma poco a poco 
il mio cuore sospirava la bella Enrichetta; cuor 
debole! in sostanza però .essa mi mancava, 
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specialmente alla sera... per prepararmi la mia 
acqua imperiale, lo somma io fui tanto vi-t 
gliacco da scrivere a questa metà refrattaria; 
ma la lettera non ebbe risposta! Stavo per 
iscrivere una seconda volta, quando seppi che 
Madama Jtforvanchut... Morvanchut è il nome 
che ho regalato a quell’ ingrata 1 Seppi, come 
dicevo, che madama Morvanchut, ben lungi di ! 
lasciarsi intenerire, stava per intentarmi una ' 
lite in separazione, e che oggi stesso doveva 
Donarsi a tale oggetto da questo Tourillon... | 
{si alza) i di cui camminetti mandano un fumo I 
orribile;., {va a riaprire la finestra) A questa 
notizia, non esitai un momento; invitai ì miei 
speroni, presi il mio frustino, montai in fiacre, ; 
ed eccomi qui. Ora se questo scribacino prò- I 
curatore, ha un’animo tanto piccolo da inca- 
ricarsi della difesa di mia moglie, mi batto 
con lui, s’intende alla sciabola... ne posseggo 
ancora 3000... mi batto, lo giuro sulla mia de- 
corazione! [Al pubblico, indicando la sua de- 
corazione) E bella, non è vero? Mi 'fu inviata 
daj grand’ Ospador di Valacchia in compenso 
di'una memoria che gli dedicai in favore della 
propagazione della razza bovina... Mi stà be- 
ne, mi da una cert' aria... bellicosa... 

SCHIVA 111 . 

Filii>po dal fondo e detto. 

Fil.^ [salutandolo < alla militare) Capitano! ! 

Mon. [guardando intorno a lui) Dov’è? 

Fil. [c. s.) Capitano! 

Mon. (Mi crede un’uffiziale!) [prendendolo per 
un’ orecchio) Imbecille, chi ti ha detto ch’io 
eia militare? 
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Fil. I vostri sproni... Mi accorsi subito che il ti-* 
gnore era in cavalleria. 

Mon. (Come capisce presto!) Ebbene I... 

Fu. Ho parlato al sig. Tourillon... 

Mon. e così?... 

Fil. M’incaricò di dirvi ch’egli è uscito. 

Mon. Corpo!... Si prende giuoco di me!... («cmo- 
tendo il frustino) Vieni all’ordine. 

Fil. [si avvicina salutando alla militare) Si, ca- 
pitano. 

Hon. Tu sei il suo spazzolatone? 

Fil. Cioè? 

Mon. Nel militare noi diciamo: spazzolatone; i bor- 
ghesi dicono groom... sciocchi! Che fa il tuo 
padrone? 

Fil. è a letto. 

Mon. Per Pekino!... A che ora si alza? 

Fil. Beve il cioccolatto alle undici. 

Mon. Gospettone... alle undici? Ritornerò a dieci 
ore e mezza. 

Fil. Va bene, capitano. 

Mon. (si auuio) Dov’è il mio Talma*ì (vaperpren~ 
dere quello di Tourillon) 

Fil. Scusate, questo è del mio padrone; ecco il 
vostro, [gliela dà — suonano di dentro dal 
fondo) 

Mon. [mettendosi il Talma) Un’ Causidico che porta 
il Talma?... è una vera schiocchezza ! [si suo- 
na di nuovo — Filippo dopo aver chiusa la 
finestra, si avvia alla porta di prospetto) 

SCEMA I\, 

lauA dalla destra e detti. 

Irv. Filippo suonano il campanello, e voi non udita? 

Fil. Vado, signora, [parte dal fondo) 
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InM. [vedendo Món.) (Sarà un diente di mio ma-* 
rito.) 

Mon. [dopo averla salutata) (La moglie del pro- 
curatore! Ah! questo Tourillon è ben fortu- 
nato! Per r inferno, in questa sala vi è un 
fumo insopportabile.) (va ad aprire la /Sne- 
slra) 

Fil. [ritornando dal fondo) Il gioielliere di madama 
porta quest’astuccio. 

Iru. (prendendolo) Va bene. [Filippo porte dal fon^ 
do) (Il ritratto di mio marito che ho dipinto 
a memoria; voglio fargli una sorpresa.) (A Man. 
presentandogli lo scrigno) Scusate, signore, vi 
pare somigliante? 

Mon. Signora, a chi deve somigliare? < 

Irm. a Tourillon, mio marito. 

Mon. Non lo conosco, [osservando il ritratto) Oht 
certamente... è desso! 

Irm. Avete detto di non conoscerlo? 

UoN. Come procuratore no... ma come ballerino a 
Mabille... lo conosco perfetlaroeule. 

Irm. Ballerino a Mabille? 

Mon. Questo è il suo naso... pare una tromba a 
corno. 

Ibh* [riprendendo il ritratto) A Mabille!... Signo- 
re, sappiale che mio marito non va mai in 
quei luoghi. 

Mon, Credetelo signora, vostro marito è un’origi- 
nale di prim’ ordine. Vi ripeto che lo ricono- 
sco a quel ritratto; fu l’inventore del passo 
che chiamò: lo zucchero d’orzo. 

Fit. [ritorna dal fondo e va a chiudere la finestra) 

Irm. Che vuol dire zucchero d'orzo? 

Mon. È un passo semplicissimo; si prendono due... 

Ibi. V’ ingannate di certo. 
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Mos. Come vi piace... poca me n’imporla... (^a- 
lutandola) Signora, vi son servo. 

Ina. [seccamente] Signore. 

Mos. (Questa donna non capisce nulla.) (a Filippo 
avviandosi) Non dimenticare di dire al tuo ca- 
rissimo procuratore che io ritornerò alle dieci 
e mezza... ora militare., [parte dal fondo) 

Fil. Si capitano. È un zoavo 

SCEIVA V. ' 

• ' Irma, Filippo, 

Ina. Questo signore s’inganna; mio marito non va 
a Mabille. 

Fil. e neppure va ad Asuieres, sebbene il coc- 
chiere di faccia a noi pretenda di averlo ve- 
duto in costume di canoliere. 

Irsi. Di canotiere? 

Fil. Un procuratore, andare alla pesca dèi pesce!... 
non è credibile. 

Irsi, [sola) Mìo marito a Mabille !... ad Asnieresl... 
Oh, egli mi darà una spiegazione... oggi stes- 
so... anzi in questo momento... [udendo la voce 
di Tourillon) Ohi eccolo appunto. 

SCEMA VI. 

Tourillon e detta. 

Tou. [di dentro del fondo) Ma no, ma no... dite che 
non lo sapete fare... [ha una veste da camera 
elegantissima) Mia cara amica, la cuoca non 
sa fare il cioccolatto... me, ne rincresce molto... 

Irm. Giulio, osservami. 

Tou. Volentieri, questa manina sei molta' bella... 

Irm. Signore, ora non si tratta di me. Di giazia, 
che cosa significa il passo del zucchero, d orzò? 

Tou. (Oh!) [fingeiìdo gran sorpresa) Come? 

Irm. [marcato) 11 passo di zucchero d’orzo.’ . 

• 2 * 
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Tqu. Chi sai... tJovrebbe essere un ballo da con- 
fettiere. ■ 

)ru. Eppure persone ben informate, pretendono che 
ne siate stato voi stesso 'l' inventore. 

Tou. Io?... ed in qual luogo? • 

Ihm. In un luogo... che la decenza non mi permet- 
terebbe di nominare... a Mabillel 

Tou. {colpito) Oh!... Irma!... io... Tourillon !... il tuo 
Tourillon!... che aspira all’onore di far parte 
della camera degli avvocati!.. Anderò a., a., a... 
Ma una persona li ha veduto, co’ suoi proprii 
occhT... 

Toc. {dando ^egno di essere stalo colpito da un* idea) 
Eppure... Si, riflettendo bene... ciò non mi sor- 
prende; vi devo essere andato. 

litM. Dunque confessate?... 

Tou. Che mi avranno veduto a Mabille... 

Irm Ahi... 

Tou. Ma ti . giuro, ascolta bene il giuramento, ti 
giuro, per i cinque codici che io non vi sono 
mai andato. 

Irh. lo non capisco nulla. 

Tpu. Lo credo. Ebbene, quell’ io che hanno vedu- 
to».. colà, non ero io.:, era di nuovo colui... 
sempre colui. 

Irm. e chi' è colui? 

Tou. 11 mio facsimile^ il mio alter egOyW mio Da- 
gherotipo ambulante; un certo signore che 
abita nel dipartimento della Senna e che si 
permette di portare la mio testa, e per lui non 
è poi un cattiv’ affare. 

Irm. Vi è dunque un’uomo che ti somiglia? 

Tou. Come dùe goccia d’acqua... trà loro; è una 
cosa incredibile, o se non lo avessi veduto io 
stesso... 
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Um. Lo hai veduto? 

Tou. Si l’ho traveduto... ma una sola volta. Sai 
bene che io non fumo mai... me lo. hai proi- 
bito! 

Irm. Cioè, te. ne ho pregato. 

Toc. Fa poi lo stesso. Ebbene, tre giorni or sono , tro- 
vandomi al passaggio louffroy,. mi fermo dinanzi 
alla Lingua d’oro, conosci queirelegante stabili- 
mento ove le persone le più distinte di Parigi 
vanno a bere un bicchierino a loro piacere. Vi 
era appunto il mio agente di cambio... beveva 
una chìnese.. lo vedo., e mi salta il capriccio di 
. bere anch’io una ciriegia all’acquavite. En- 
tro; passando dinanzi ad uno specchio, mi os- 
servo., lo crederesti?.. avevo un sigaro in bocca. 

Irm. {vivamente) Hai dunque fumato? 

Tou. No, era colui... l’altro... che mi funoava alle 
spaile, mentre sì aggiustava la cravatta. 

Irm. Un’altro? 

Tou. Un’altro me stesso! Angiolo mio, credevi di 
possedere tu sola l’unico Tourjilon che la ma- 
dre natura abbia creato, ma pur troppo ne 
esiste una seconda edizione l L’idea sola che 
una volta o l’altra, per semplice sbaglio, tu 
possa stringere la sua inano in vece della mia, 
mi fa tremare, mi spaventa. 

Irm. Oh! Saprò stare in guardia. 

Tou Eppure è tanta la somiglianza, che temo pur 
troppo che tu possa ingannarti! 

Irm. Ora capisco!... è dunque l’altro che ha inven- 
talo?... , 

Toc. II passo dello zucchero d'orzo... ma sai che 
quel briccone mi compromette.., 

Irm. Non c’è che dire... 

Tou Due Tourillon non possono esistere sulla ter- 


- -12 ^ 

ra ; e la prima volta che lo vedo,., gli 'ordì- 
nei ò di tagliarsi i baffi... e s’egli si rifiuta... 
allora poi... allora poi... [molo d'Irma] mi ta- 
glierò i miei... {aprendo vn gran piego che 
trova sapra lo scriilpio) Gran Dio ! 

Inia. Che è stato? 

Tòu. {abbracciandola) Amica mia, abbracciami. 
luM. 11 motivo? 

Tou. Osserva, sua Maestà, il gran Ospador di Va- 
lacchia, m’invia il primo de suoi ordini... e 
. ' senza spesa. , ' 

Irm. L Ospador di Valacchia. 

Tou. Gli dedicai una memoria contro la propaga- 
zione della razza bovina, ed eccone la ricom- 
pensa. {le da la . carta) 

Irm. {osservando la decorazione) È bellissima! ha 
il nastro 'violetto ricamato in giallo. 

Tou. Avrei desideralo uri’ altro ricamo. 

Irm. Vado io stesso ad attaccarla al tuo abito. 
Tou. È rrella mia camera, (indicando a destra nel 
fondo) (Ottima moglie!) Irma, prima di uscire 
voglio dirli" ancora una cosa. 

Irm. Che cosa? ' 

Tou. (con affetto) Irma tu sei... sci la più tenera 
tra le mogli! (mutando tuono) Ora va. 

Irm. {si avvia, poi fermandosi) Dimmi Giulio, è ve- 
ra realmente la storia di quel signore che li 
^ a.ssomiglia cotanto? . 

Tom. Oh! oh! ne dubiti ancora? 

Irm. No/ ti' credo e ti crederò sempre. Addio. 
Tom. Addio. {Jrma parte a sinistra nel fondo) 
SCE.11A VII. 

Tourillon solo. Fa qualche passo di ballo che 
finisce con una posa. ' 

{Al pubblico) Ecco il passo, lo zucchero d’orzo. 
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Mia moglie mi crede ? oh, mi crederà per sem- 
pre. L’amor di donna prosegue il suo corso. 
{siede sopra la causeuse) Mi venne un ispira- 
zione veramente mefistofebica ! ne fui proprio 
io il fortunato creatore? ho creato un’altro me 
stesso; mi' regalai una seconda edizione, un 
essere fantastico che esiste soltanto per mia 
moglie. Se sarò sorpreso a Mabille, ad Asnie- 
res... od in qualunque altro luogo... sarà co- 
lui... sempre colui, Irma non sospetterà sul 
conto mio... Ora se mi vedesse anche ella 
stessa, direbbe: non è mio marito... (si alza) 
è l’altro, (ride poi si ferma) È un qrrore in- 
gannare una moglie così buona... vi è però il 
proprio interesse. Per esempio, io questo mo- 
mento mi occupo attivamente di una bella 
vedovella, è una donna di molto spirilo dalla 
quale non ho ancora ottenuto* nulla... nulla af- 
fatto... eppure sono ipersuaso di essere sulla 
buona strada. Ieri, uscendo dal ballo, volevo 
accompagnarla, non me lo permise-; scaccialo 
ieri di casa sua, son certo che mi aspetta og- 
gi... l’affare va benone.. Col primo sole di pri- 
mavera spero condurla meco in campagna, e 
se per caso, fossi travato «con lei... Oh non 
sarò io... sarà ['alter ego. [fa qualche. passo di 
ballo, quindi si ferma udendo la voce di sua 
moglie) 

SCEMA TIII. 

Irìia. e detto, ^quindi Filippo. 

Ibm. (dal fondo a sinistra) Amico mio, ho posta 
la tua decorazione al tuo abito, sta benissimo. 

Tou. Irma, voglio dirti una cosa. 

Ibm. Che cosa? 
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Tdw. (con affbtlo) Irma, tu sei la più tenera 'dell# 
mogli. 

Fil. (dal fondo) Signore, vi è una signora eh# 
chiede di parlarvi. 

Tou. (con premura) Una signora! è giovane? 

Irm. Che ve ne importa ? 

Tou. Ohi... nulla affatto — Il suo nome! 

Fil. Dice che viéne perchè vi ha scelto per suo 
' procuratore. 

Tóu. Una cliente? non posso riceverla in veste da 
< camera... (se fosse giovane...} fatela entrare. 
Amica mia, fa il favore di pregarla ad avere 
un ipomento di pazienza... pochi minuti per 
vestirmi... (Potrebbe essere giovine l...) (parie 
- dal fondo a sinistra) 

SCHIVA IX. 

Irma, Enricbetta, Filippo. 

Fil. Signora, compiacetèvi di entrare. 

Enr. Vi ringraziò. (Filippo parte) 

Irm. Signora, vi prego di scusare mio marito se... 

Oh! chi vedo? 

‘Ern, Irma! 

Irm, Enricbetta! (si aì^racciano) 

Err. Tu qui?... ma come mai?... 

Irm. Sono in casà mia; ho l’onore di presentarti 
mad. Tourillon procuratrice! 

Ern. è graziosa davvero! 

Irm. Credevo di ricevere una vecchia litigante, ed 
in vece ritrovo un’amica, una buona amica di 
pensione, Vieni da mio marito per litigare?... 
Ern. Appuntò. 

Irm. Raccontami; io conosco molto la procedura... 
(siedono sulla causeuse) 

Er.n. Amica, la mia storia è molto triste. In primo 
luogo, mi sono maritata. 
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Ibm. Dio mio!... Saresti vedova? .. 

Ern. Oh !... noi 

Irm. Pare che te ne dispiaccia. 

Ebx. Immagina, ho sposato un agente di cambio, 
un Morvanchut. 

Ibm. e tu sei madama Morvanchut? 

Ern. Oh !... sì l.. Questo nome mi dispiacque ap- 
pena udii a proferirlo; però chi lo portava, 
molto brutto di persona, aveva in se qualche 
cosa che lo faceva sperare un marito eccel- 
lente. 1 primi sei mesi del nostro ^matrimonio 
si passarono benissimo... ma lo scorso anno, 
il sig. Morvanchut... eh!... che nome!... ebbe 
la disgraziatissima idea di avventurarsi nella 
forniture militari... Da quel giorno, egli non fu 
più lo stesso, invece di dover vivere con un 
agente di cambio, mi trovai legata ad un dra- 
gone... in soprabito. 

Ibm. {ridendo) La tua istoria e molto graziosa! 

Ern. Vorrei un po’ che tu fossi stata al mio posto!... 
Morvanchut rovinava co’ suoi sproni lutti i 
miei mobili; veniva a fumare la pipa per fino 
nella mia camera. Volli fargli osservare che il 
mio appartamento non era una caserma... ed' 
egli in risposta mi mise agli arresti per quin- 
dici giorni, 

Irm. Tu agli arresti? 

Ern. Io, sua moglie! Capirai che all' indomani io 
ero partita. 

Irm. Oh!... hai. abbandonato tuo marito? [si Qlzano) 

Ern. Si amica mia, ho disertato... come dice egli. 
Ora vengo a pregare il sig. Tourillon di farmi 
ottenere la mia libertà con una legale sepa- 
razione. 

Irm. e pensi?..- 
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Ebn. Non penso che a ciò. Ah ! perchè' non hanno 
di nuovo permesso il divorzio! 

Irh. Il divorzio! 

Ern. Potrei rimaritarmi, mentre invece mi trovo ia 
una posizione... molto delicata. Siccome non 
posso raccontare a tutti le mie disgrazie co- 
niugali, così, a chi non mi conosce, lo credere 
di essere vedova. Ho varii pretendenti, e pri-^ 
ma fra tutti, un certo d’Harville... non è ne 
vecchio, ne bruito... ha dello spirito a suffi- 
cienza... Vedi, dopo Morvanchul, lutto mi par 
buono. È vero che il sig, d’Harville mostra 
di avere una tale franchezza... 

Ibm. Come? 

Ern. Ieri mi prese dal dito un anello... ricordi quella 
piccola turchese che portavo da ragazza?... 

Irm. e gli' hai permesso? 

Ern. lo ne, ma me la carpi senza òb ledermi il 
permesso. 

Irm. Ma in tanto egli ha una caparra... 

Ern. Che mi restituirà. Voglio dividermi da Mor- 
vanchut, ma non voglio... non lo voglio asso-» 
lutamehle. Ma io ti parlo di me, e non penso 
a le, mia cara Irma. Sei felice? 

Irh. Io non ho nulla a desiderare. Tourillon e buo- 
no, bello, mi ama... io seno contentissima con 
mio marito. 

Ern. La vita coniugale ha pure il suo bene, ne 
convengo anch’io; il marito serve benissimo 
per andare allo spettacolo, al passeggio e più 
di tutto ai ballo... in somma serve di compa- 
gnia. Io ho rimpiazzato il sig. Morvanchul con 
un manicotto... però non posso dire che sia 
astolutamente lo stesso. 
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Irh. Se io fossi al luo posto, invece di litigare 
perdonerei. 

Err. Non devo litigare, e me lo dice la moglie di 
UQ’causidico? Amica mia, hai sbagliato vocazio- 
ne; colle tue idee dovevi sposare un giudice 
di pace, (si ode la voce di Tourillori) 

Irr. Or ora ti presenterò a mio marito; scoramelto 
che' anch’egli sarà del mio parére : io vedrai. 

SCEI¥A X. 

Tourillon e delle , quindi Filippo. 

Ir», fa Touril. che viene dal fondo a sinistra, in 
abito, colla decorazione ) Giulio, ho il piacere 
di' presentarti una delle mie più care amiche. 

Tou. (avvicinandosi ad Enr. e salutandola) Signo- 
ra... le amiche di mia moglie sono di certo... 

Err. (riconoscendola) Oh ! 

Too. (facendo lo slesso) Ah! ' ' 

Ir». Che c’è? 

Tou. Nulla. 

Err. (Il signor D'Harviiiei) 

Tou. (La mia vedovella I... corpo!...) (va al fondo 
ed apre la porta) 

Irm, Dove vai? 

Tou. Io?... in nessun posto; cerco... una sedia... 
per la signora. 

Err. (ringraziando col gesto) Grazie, signore; ma 
se non m’inganno, ebbi già il piacere di co- 
noscervi. 

Irm. Ohi... sbagli! 

Tou. (Ci siamo !) Forse alla sesta camera ? Vi vado 
tutti i giorni. 

Esr. Osservatemi bene, ve ne prego. 

Too. Con tutto il piacere, signora, poiché me lo 
permettete, (prendendo la lente) Scusate, so- 
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no UD po’ miope, {osservandola) No, non mi 
ricordo di voi... no, assolutamente. . 

Ehn. (Oh! questo è troppo!) 

Tou. (piano ad Irma) La tua amica gode perfetta 
salute. . 

Ern. Ieri sera non eravate alla conversazione della 
Sig. Saint-Germain ? . 

Tov ($toi;dito) S. Germano in Laye?.. no signora. 
Irm. Mio marito ieri a sera era alla sua conferenza. 
Tou. Certamente. (Moglie eccellente!) Abbiamo an- 
che Intesi} a parlare per tre ore di seguito un 
giovine avvocato intorno all’azione in riven- 
dicazione al possessorio*,, bellissima questione 
piena d’interesse. 

Irm. Per te, ma per noi 

Tou. Giustissima osservazione. Intanto io dirò alla 
signora che se avessi già avuto la fortuna di 
conoscerla, non lo avrei di certo dio^cpticalo. 
(Ormai mi annoia.) ^ 

Enr. Eppure non m’inganno. 

Irm. (cou premura). Ora indovino, Enrichclta ha 
preso l’altro per te... sempre colui... 

Tou. Chi? 

Irm. Il tuo dagherotipo. , 

Tou. Oh!... è vero!... (Eccellente moglie!) Ij*ma, tu 
. sei la più tenera... Immaginate, signora, che 
• , esiste al mondo un vigliacco, perdonatemi que- 
sto sostantivo-adiettivo un poco spinto... esi- 
ste adunque un vigliacco che mi somiglia in 
. modo da. far spavento, non per gonio suo, ma 
per conto mio, per la pace della mia famiglia. 
Ern. (indicando di non crederlo) Ehi... . 

Tou. Domandatelo a mia moglie...., ; 

Irm. e vero. , 

Tou. Non sono io che la fo parlare. 
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Ern, Unsi tale sòlTiiglionza non ò credibile; ha li 
stessi occhi, la stessa bocca.., 

Tou. Davvero! ' - 

Ern. Per fino la stessa voce. , ' 

Tou. Ascolti Irma... anche la voce k eguale ; ha la 
mia voce, gli ho data la mìa... È un vero pro- 
digio ! Ora poi che questa signora, tua amica, 
l’ha veduto, l’ha udito, tu non potrai più du- 
bitare dell’esistenza del mìio fac-simile. 

Irm. Ma io non ne dubito. ■ ' 

Tou. (Benissimo r) * . - • - 

Esr. Eppure quanto più vi osservo, sempre più mi 
pare di vedere in voi'il’sig. D’Harville. 

Tou. D’Harvillel!.. Si chiama d’Harvillo?... signo- 
ra, datemi il «uo indirizzo. 

Irm. Perchè lo domandi? . 

Tou. Voglio correre a òasfi sua.i.' fargli un marchio..; 

non iraporCa la località .i ’ , ’ 

Irm. Quale pazzia! Ma lasciamo 'da parte questo si- 
gnore, e parliamo del 'processo d’Eorichetta. 
Tou. Oh 1 La signora ha' una lite? 

Enr. Si signore. ^ 

Irh. Via raconta tutto a mio marito, un’ causidico 
è come un confessore... Io noti starò ad ascol- 
tarti. (va a sedere sopra la causeuse, prende un 
ricamo e lavora) . • ' ' 

Tou. (con tutta gentilezza ^ ad Enr. presentando^ 
una sedia. Enrichetta siede pressa lo scrittoio) 
Signora, compiacetevi di parlare; felicissimo 
di poter offrire la mia servitù a due occhi... 
(Mia rnoglie mi disturba.) [siede dall' altra 
‘ pàrte dello scritloió) 

Irm. Signorq, voglio litigarq con mio marito! 

Tou. Oh! ed io vi 'Credeva Vedova! 


Digitized by Google 


— 20 — 

En». Davvero?.. (Come il sig. d'^tiarvillel) E chi 
vi disse?... 

Tou. Nessuno... ma... vedendo il vo.stro voUo ras- 
serenalo... dal dolore. 

Esb. ilo deciso di separarmi, da lui. 

foo. Separarvi... di beni o di?... 

Knr. Di lutto. 

Too. Avete ragione: le cose non van fatte per metà, 
(ciò mi conviene) 

Knr. Cosicché voi credete.. 

Tou. Signora, vivete tranquilla e Asciatevi con- 
durre da me. [con galanteria) Faremo una se- 
parazione di prima classe. Prima di lutto vi 
procurerò un avvocato che lA dilomberà pre- 
sto, come si dice al tribunale. 

Knr. Chi ? 

Tou. Il vostro sig. Tnarilo... questo padre de’voslri 
figli, che non teme...- , 

Enb. {alzandosi) Ma signore, io non ho figli. 

Tou. {alzandosi) (Mi conviene anche di più.) Non 
avete figli ! Questa circostanza aumenta mag- 
giormente il mio disprezzo verso il vostro si- 
gnor marito. Baccoutatemi le vostre querele; 
dovete averne. ' . . 

Enr. Certamente. 

Tou. Tanto meglio, tanto 'meglio ! 

^NR. Vi dirò in primo luogo ch’egli si'chiama Mor- 
vanchut. 

Too. {forte) Morvanchut? Questo solo nome è un 
delitto. . ■ . : ' . 

Irm. un bruito nome. 

Tou.' Ohi abbiamo molli mariti in< questa posizio- 
ne... mediocre. Disgraziatamente la legge' pro- 
tegge la bruttezza' maritale. ' ' • 

Knr Come? 


Too..:E ciò prcnra che il ^codice civile non fu cora-t 
pilato da degli Apolli; perdonatemi questa ga- 
ianteria, siamo in domenica..., Ma non importa'» 
^ signora, consegnatemi il vostro processo, vostro 
marito avrA a fare con me*' . ; . 

Esb. Dunque sperale? 

Too. Certamente, {sotto voce con gcflanteria) Vi-* 
cino a voi,' sarebbe troppo grande disgrazia se 
non. si potesse sperare qualche poco... (Mia 
4Uogìie mi disturba.) - % , 

Ehr.' (Ieri il sig. 'd’ Harville mi disse jffecisamenie 
lo Biesso.) {pre^nlandogli delle . carte) Pren- 
dete, ; signore, sono alcune notaziont scritte in 
\*v fretta,.. r. • 

Too. Dàlia, vostra bella mano? datemele; signora. 

(porge la mono) ** - 

Ens. (vedendo l* anell& al dii» di Toìut.] Ah I (fa- 
scia cadere le carie) • • 

Toc.- Che avete? v - ' ' 


Err. (vivamente) Nulla, nulla (Il mio anello I (a 
‘i- ibia'tOTchese al suo ditol... è lui.)^ V- 
Tooi (raccògliendo i fògli) Che cos’ha? (va a de- 
h /porre le carie sopra il camminetto) ^ 

FiL. (dal fondo) La carrozza che il signore ha do- 
Hìandato, attende alla porta. 

Toc. Va bene... più lardi.;. (Filippo parte). 

Iru. (alzandosi) Amico mio, dimentichi quella vén- 

' diMUu,. . '• ; V.. ■ 

Too. Ad Asnieres?. ' • 

Iri. No, ad AnteuiÙ (va ad Énrichctta) • . J 
Tou. Sì si, ad Anleuil. (Sacèbbe un irnprudenza 
lasciarle assieme') Se la signora volesse ac- 
cettare il mio braccio ed il mio le,gnò, avrei 
r onore di... - 

3 * . 
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I«M. No no, Enrfchelta resta con miffi . • . . ' 
Enr. Dobbiamo parlare àssieine.v'i 
Tou. Oh!... dovete*.. » 

ENR..,Trà vecchie amiche, come siamo noi, si hanno 
tante cose a dirsi... • : . • < ' 

Toù. (Sono inquieJ,o.) ' ^ * 

Irsi. Addio, amico mio*., ti aspetterò per pranzare 
• assieme. (Non vorrebbe lasciarmi.), 

Tou. Va bene, {salutandola) Signora. 

Enr. [marcata] Signor Tourilloo... (Vuole sfuggirmi.) 
Tou. (Se mi salvo, sono un grand’ uomp.( fporte 
dal fondo) - 

XI. 

Enrichbtta, Irma, quindi Filippo. 

Irm. Ebbene, che ti pare di mio marito? Non è 
amabile?... . , 

Enr. è un mostro, uno scellerato. . .. 

Irm. Enrichetla! 

Enr. Inganna tè, iuganna me, inganna tutti. 

Irh. Non ti comprendo. 

Enr. Quel certo sig. d’Harville, quell’ araanlè più 
ardito degU altri... . - 

Irm. Ebbene? . . 

Enr. è il tuo Tourillòn, 

Irm. è impossibile. - 
Enr. Ne ho una prova. . 

Irm. Una prova? 

Enr. L’anello, la turchese che ieri mi carpi il sig. 

d’Harville... . 

' Irm. Ov’è? . . ' 

Enr. Al dito di tuo marito. 

Irm. T’inganni.' . . 

/ Enr. L’ ho veduta. 

Irm. Ah! ne morrò di dolore! •: 

Fil. (dal fondo) Signora, è ritornato quél capitano... 
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Ibii. (eorrenéogH' itiooniro) Ch'e ‘Capilarìo 1,. non 
sono in casa., non sona in casa per alcuno... 

. (sdtìovoce ad jBw'.j Vieni, sento che soflbco'.I. 
alftìeììo nella mìa camera potrò piangere! 

E. 1 R. (sùUovòce) Piangere ?... . Òibò^ bisogna * ven- 
dicarsi. (parts con Irma dalla destra) • 
»€EMÀ Xtf: 

' iFitipro, Moryanchdt dal fondo. ' 

Mor. Si può sapere se il tuo shg. procuratore ab- 
bia àncora bevalo il suo cioócolatlo? 

Fir.. Il mio padrone è uscito. • 

Mor. Non è véro. > - ' ' 

Fil. Vv giuro..; ' ■ 

Mota. TaoK Dov’^ egli? ' . 

Fa. Ad Antevii. 

MoR. Métìti. ' ' ' 

Fa. Capitano! ■ ' : 

Mòr. Annunziami a lui. ' • ' ’ 

Fa. Vi ripeto che è uscito. 

Mor. Vuoi assolutamente che* ti infilzi colla mia 
sciabola? ' \ ' 

Fa. (fuggendo a destra) Capitano! 

Mor’. Per l’inferno in questa sala vi è un, fumo in-^ 
sopportabile, '(apre la finestra) Chi è stato 
. quell’ asino che ha costrutto quesl^^o cammi- 
■ netto? (si avvicim al camminettó e U» trova 
il processo di sua moglie) Che COSA sono quo- 
Sti fogli? ò il carattere di Enricbetta!... ed è 
venuta da ToUrrllen; e questo Tourillon accetta 
_ la sua difesa?... Ecéo il processo, .fa Etltijpa/ 
Fa. (si avuicinoj 'Eccomi, capitano. 

Mor. Il tuo padrone è iù casa : lo so. ' Va a dirgli 
. che Faspetto.». pér ucciderlo. '• 

Fa. Per ucciderlo? 

Mor. e che Venga sabito. - 
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Eit. Qàesto.è un buon cliente, {si awwi alla fi^ 
' nestra per chiuderla)' 

M(m. (non lo . permeile) Lascia stare... non vodi 
che soffoco? Sei dunque d’accòrdo col tuo 
' padrone pur assassinarmi, per asfisiarmi! (si 
avvicina al camminello) Dicevo bene in? fan- 
no bruciare del carbon fossile' in un cammi- 
netto che manda fumo; vi è premeditazione. 
Fil. Signore! ^ ,v 

liloB. Y/unosol Animale, il carbon fossile- mi di- 
sturba. ■ , ' , V 

Fil. (vivamente) Se vi disturba, andatevene. . 
Mot. (filando il frustino) A me si dice?... 

Fil. Dico... colonnello... andate a respirare dell’aria 
pura. . . 

Mot. Si... vado via... ma non esco da qùesta casa. 
Tado in giardino, colà aspetterò il tuo. padro- 
ne... perchè ho bisogno di avere trà le mani 
il tuo procuratore', voglio il tuo procuratore, e 
morto 0 vivo l’avrò, (parte dal fondo) 
SCEMA AHI. 

Filippo, quindi Tourillon.' • / 

Fil. Costui dev’essere oh rifugiato cosacco, (uà a 
' ' vedere alla finestra) Eccolo che passeggia in 
giardino, (la chiude) Vi stia pure, (vedendo 
Tourillon ohe viene dal fondo) Oh! ;ecco il 
■ padrone! (st auuta a ctesiro) 

' Tou. {pensieroso) (Non c’è che dire, sono inquieto.) 

Filippo, 'dov’è mia moglie? ' 

Fil. Credo nella sua camera. , 

Tou. È sempre con quella signora?- 
Fil. Lo ignoro, signore. Io ero qui, e sapete che 
si può uscire dalla camera della padrona, pas- 
sando dalla piccola sala. . ^ 

Tou. Va bene. Lasciami, (dà a destra) 
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Fii.. Signore, vi è una certa- persona, per dir vero-, 
poco gentile, che vuole... , 

Tob. (ri/cmo o sinistra) Non sono in casa ; digli 
che vada a passeggiare. 

Fil. É appunto ciò che ho fallo: egli è in giar» 
dine che passeggia. 

Toc. Và anche lu a passeggiare con lui. 

Fil. Io?... no davvero, {parte dal fondo a sinistra) 

Toc. Sono terribilmente agitato; la signora Mor> 
vanchut non pareva del lutto persuasa... Se 
riaccendesse inai dei sospetti DeH’anrroo d’Irroa, 
se le inspirasse dei dubbj intorno all’esistenza 
dell'altro me stesso'... Voglio prima accertarmi 
se la signora Morvanchul è partita, {và ad 
osservare dal buca delta serratura a destra) 
SCEmA 

Ibma e Toorjllon. 

Irm. (con precausione dalla porta di me^so nel 
fondo) ritornalo... eccolo., (avanzandosi) 
Facciamo ciò che mi consigliò Enricbclla. 
Signor Tourillon carissimo, farete la penitenza 
dovè avete commesso il pecdalo.) Hum! bum! 

Toc. (Ohi mia moglie I bisogna ^confessare che è 
bella, {esaminandola) mollo più bella della 
Morvanchul. ) Irmal 

Irm. (fingendosi spaventata) Ab! 

Too. Calmati mia cara; son io,'., il tuo Tourillon... 
il tuo caro Tourillon. 

Irm. (sorpresa) Signore! che cosa volete? 

Too.. i'sorpfc.^oj Signore?" ■ 

In. (c. Si) È sorprendente, prodigiosa! 

Toc. (Che dice?) Non sono andato ad Anleuil per 
quella cena vendila... • 

Irm. La stessa voqet... 

Too. La stessa \*oce! 
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Irm. Signore, bisogna -convetìire che avete raoi- 
t’audacia, 

Toù. (g^mrdando intorno) Con chi parli?. 

]rm. Osare introdurvi in una- casa... che non vi 
■appartiene... .. •' . - ‘ 

Tou. Come? • ' . 

Irm. Credete che la rassomiglianza vi dia il diiilto..i 

Tou. (Oh! mi crede Tallrò!) iVnrdca'mia 

iRH. Io non vi conosco... il cuore d una donna non 
. s’inganna. ' . « 

Tou. {S’inganna perÒMl cervello.) Ma osservami 
. bene. - ' . ■ . 

Irm. Signore, non vi permotto.di darmi del tu. 
Toni Irmal... • ' 

Irm, Insorama che cosa • volete, che cosa sperate 
da me? 

Tou. Spero di state in casa mia, di sedere sopra 
le mie seggiole... Dov’è la mia veste da camera? 
Irm. Basta così; Vinganno è scoperto; io vi cono- 
' SCO; siete il sig. d’IIarville. '• • - : 

Tou. Io? (È curiosa, è. curiosa davvéro..). . 

Irm^ Dopo aver tentato d’ingannare una mia àrnica, 
• osate venire in casa mia... : Signore, *io amo 
. ■ mio marito. ... „ > . ; 

Tou. (imitandola) (Amo mio marito... lo ha ben 
detto!) Se tu sapessi quanta gioja io'provd 
• a queste tue parole!... eppure permetti ch’io 
ti dica che assolutamenten’inganni.' 'i- 
Irm. Vi ho proibito *di darmi del' tu. 

Tou. Credetemi... v’ingannate. . ^ . f 

Irm. Ebbene, giacché roi -vi forzate^ io chiamerò..* 
(si avvia) ‘ ^ - f ’ • ; - .e • 

Tdu. (È una scena poco piacevole.) Giuro che sono 
Tourillon, il vero Tourillòn. •• < • i 

Irm. Provatelo. * r .- ! ; 1 
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Tod. É ciò che desidero; e per darti una prova 
convincente., (vorrebbe abbracciarla) 

Irm. (respingendolo) Indietro, signor d’ilarville. 

Toc. D’ilarville non esiste. 

Irm. Non! esiste? ; . ' 

Toc. S’intende, in casa mia. . 

Irm. Eppure io posso provarla. 

Toc. Che sono d llarviile? • . : 

Irm. Si. > . ‘ a 

Toc. Vedrò volentieri questa' prova. 

Irm. L’anello che avete, in dito. , • ■ : ; 

Tou. (imbarazzalo) Questa è una turehese... e non 
una prova. 

Irm. D’Harville la prese jeri sera dal dito di £n- 
ruchetta facendole una dichiarazione. ' 

Toc. (Diavolo!) ' • 

Irm. Se non siete d’Harville siete mio marito, e se 
• siete mio marito, voi m’ingannate. 

Tou. (È vero, se sono suo ^marito, ringauno.) 

Irm. Ora, chi siete? parlate. 

Tou. (Eccomi costretto a non essere più il marito 
di mia moglie.) • 

Irm. Ebbene, signore? 

Too. Ebbene, vedo che devo dirvi il vero... Io... 

(Non prevedevo questa scena...) Io sono... 

Irm. D’Harville? 

Tou. Sì; ' 

Irm. (Mostrò*... persiste!) 

Tou. Questa casa non è mìa... (Oh ! crudele con- 
•fessione!) (siede) 

Irm. Dopo ciò spero che ne uscirete. 

Toc. È giusto! (si aÌ2o^‘Oh! perdonate!... (Non 
mi è permesso di sedere...) (va a sedere sopra 
. la causeuse^ ina si rialza subito) 

Irm,. (Vuole continuare?... va bene, continuerò an- 
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ch'io } {suona il campanello che è sopra lo 
scrittojo) . . 

Too. (Che cosa fa?) 

Fil. (di mezao dai fondo) Signora? 

Iru. indicate Ja porla di casa a questo signore. 

Toc. Ohi . ' 

Fil. ài mio padrone? 

Tou. [piano] Taci, ora non lo sono. 

Irm. £ se per caso il sig. d’Harville... v ~ 

Fil. (sorpreso) D’Harville? 

Irii. Se per caso il sig. d’HarvJlie si presenta di 

. nuovo... risponderete sempre ch’io sono in 
campagna. 

Fil. Io non capisco... 

Irm. {facendo una profonda riverenza) Signore! 

Tou. (/acendo /o stesso) Signora I (È giusto; d’Har- 
ville colla turchese deve partire, ma ben presto 
ritornerà Tourillon.) (porte dal fondo accom- 
pagnato da Filippo) 

SCEIVA XV. 

Irml sola. 

Partei invece di cadere a’ miei piedi, di chie- 
dermi perdono, di giurare che non mi avrebbe 
mai più ingannalo... parte! Vuole ch’io creda 
all’esistenza di questo preteso d’Harvìlle, delta 
coi maschera spera ancora potérsi servire; è 
uo’iodegnilà. Sig. Tourillon, farò tale vendetta 
che vi farà pagare a caro prezzo il vostro 
tradimento.- (rèsto pensierosa) 

SCEiVA XVI. > - • 

Tourillon ed Irma. 

Tou. [dalla destra, aprendo con precauzione la 
porta) (Entrai cella camera d’irnia passando 
per la piccola sala. Senz’anello in dito, d'Har- 
ville è scomparso... posso presentarmi a mia 
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moglie... Ohi eccola! voglio che mi veda ad 
uscire dal suo appartamento.) Huml... humi 

Irm. (Mio marito!... esce dalla mia camera! Mi 
vendicherò all’istante ; egli stesso me ne porge 
il mezzo.) (siede sopra la causeuse prende iL 
ricamo e lavora) 

Tou. Irma, son’io... 

Irm. Vieni qui... 

Tod. {Non è sorpresa di vedermi?) Angiolo mio, 
sarai contenta; non vado più ad Auieuil. 

Irm. Lo so. 

Tou. (sorpreso) Davvero? 

Irh. Lo so. 

Tou.^fc. s.) (Lo sa? Difatti se sono qui, deve 
credere che io non vada più...) 

Irh. Amico mio, mi è successo or ora un caso 
terribile. < 

Tou. Terribile? .... 

Irm. Un’avventura incredibile. . 

Tou. Ma come, dove?... 

Irm. L'ho veduto ! 

Tou. (Oh! e lo racconta a me stesso!...) (seden- 
dole vicino) Chi bai veduto? 

Irh. La tua seconda edizione, il sig. d‘Harville. 

Tou. Devo crederlo? 

Irm. è uscito di qui sono pochi momenti. 

Tou. Corpo... m’incresce di non essere venuto pri- 
ma... Ma dimmi, credi che mi rassomigli a 
tal punto. 

Irm. Da stordire. 

Toc. Ti dicevo il vero? E la tua amica, la vedova 
Morvanchut che dnbilàva... Sporo che tu non 
ti sarai ingannala. (Quanto mi fa ridere que- 
sta scena!) 
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Irm. Non potevo ingannarmi; tu ‘ non. porti, mai I 
.anelli con turchesi, \ ' > ■ 

.Tou. (mostrando le mani) Mai. Ho sempre in dito 
questo anellino colle due mani unite, simbolo 
dei nostri cuori. 

Iru. Eppoi eì'i uscito -pochi momenti prim^^ e non 
potevi essere qui, e nella mia camera nello 
stesso tempo. . 

Tou. In quale camera? " 

1b.u. Nella mia, vi entrasti passando- dalla piccola 
sala per farmi una cara sorpresa. ' < 

Tou. Una sornresa? (si alza). (Ora so ne fa una 
a me poco piacevole.) (Irma si alza) Amica 
. mia, non scherziamo sopra questo argo Hieiuo. | 
Tu dici che quel, vigliacco, scusa Tespessioiie, 
queirimbecillè. di d'ilarville, era quL. ma io... 
io. do V 'ero? 

IiiM. Tu eri nella mia camera, ove mi avevi irovula 
sola. . ... 

Tou. Sola? ' 

Irm. Enrichctta era uscita, credevo te sulla, strada 
d'Auteuil, ed invece, marito- leuero' a gaianì'è, 
ritornasti subito a casa, onde procuraimi la 
cara sorpresa. . • , . ' ■ . 

Tou. Ma quale sorpresa? • . 

Irm. Mi spaventi davvero!... Ma come puoi dimén- 
ticare da un momento all’altro... , . 

Tou.' (soffregandosi- la fronte) Si ò a motivo di 
una malattia che incomincia a svilupparsi. Ma 
parliamo di nuovo della sorpresa. 

Irù. Fu gentilissima I mi portasti in uno spilloAe 
il tuo ritratto che io desideravo tanto di pos- 
sedere e che tu facesti eseguire senza aver- 
mene mai parlato. .. - -, 

Tou. Il mio riualto? Sarei curioso di vederlo. [È 
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■OH intrigo inventato perche- non era ancora 
. persuasa..,^ Stavo, quasi per tradirmi ) [con 
fio/ma/ Dunque" m.i fai vedere' , questo ritratto? 

Trm. (glielo presenta) Eccolo. < ' 

Toc. (osservandolo) Gran Dio! . ; ’ . ’ 

iRjf. fe di una rassomiglianza... 

Toc. Spaventevole! E l’a vesti da me?... 

Ir». Poco fa nella mia camera. 

Toc. Nella tua camera? 

Ir». Nella mia camera, (abbassando gli occhi) 
Stavamo seduti sopra la causeuse... i-r- 

Too. Anche seduti? (Deve essere stato di Certo 
' il mio dagherotipo! Bestia che sono! e dove 
esiste?... eppure... questo è pur troppo il mio 
ritratto!... è dunque una spiova...) 

Ir». Rendimelo, amico -mio. (lo. riprende) Starà 
con me per se.mpre; me lo regalasti con tanta' 
gentilezza. . , . 

Toc.' Sono stato gentile?... (Pare^ che sia stato 
gentile!) 

Irm. Credevo di ersero» ritornata ai primi tempi 
del nostro matrimonio. 

Toc. Quando? 

Irm. Poco fa... nella mia... > 

Toc. E perchè? 

Ir», [abbassando gli occhi) Lo domandi? 

Toc. (Sudo freddo!) 

Ir», (guanto ero- felice nell’udire quelle tue parole 
così tenere, cosi affettuose... mi pareva un 
sogno celeste... 

Toc. Un sogno?... Oh, sì!... tu hai sognato I...- 

Irm. No, non fu un sogno ! .. ed il mio cuore ri- 
corderà eternamente que’ felici raomenti.^(parfe 
dalla .destra correndo^ e come confusa per 
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do 'che ha dello, ma ridendo di fiaicesto a 
TouriUon che é nei massimo avvitimenle) 

Toubillon quindi Filippo. 

Tou. li mio cuore ricorderà eternamente quereli- 
ci momenti! Sudo giacchio, pensando ai mo- 
menti di un sogno celeste di una donna! Non 
v’ha più dubbio, sono caduto nei mio stesso 
laccio. Dio è giusto! Esiste realmente un’al- 
tro me Stesso, e lo scellerato abusando dei 
suoi vantaggi fisici, entrò qui, in casa mia, ne 
■ miei lari... forse vi è tuli’ ora... (va allo scrit^- 
loia e suona farle il campanello) il misera- 
bile non, ebbe il tempo di uscire... lo non feci 
che togliermi l’ anello e passare dall’ altra par- 
te... (corre aVcamminello e suona più forte) 

Fil. (dal fondo) (Il padrone è ritornato!) 

Too. Avanzati e rispondi come se fosse l’ ultima 
ora .della tua. vita. È venuto qualcuno in casa 
mia? 

Fil. Si, signore. • 

Ton. Un’ uomo ? ^ - 

Fil. Si, signore. 

Tou. Che mi rassomiglia? , . • 

Fil. Gli, in quanto a questo... 

Tou. Tu pure ne fosti sorpreso, non è vero? 

Fil. Cioè, signore, non vi è la menoma... 

Tou. Differenza ? Pur troppo è vero ! anche cóstoi 
ne sarebbe rimasto ingannato; 

Fil. (Che diavolo hanno?) , 

Tou E questo signore... questo mostro che mi ras- 
somiglia... 

V IL. (speventalo) Si, signore. 

Tot'. Rispondi, come se fosse la tua ultima ora, 
dbv’è? 
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Fil. In giardino che calpesta le vostre delle. - 
Tao; Càlpesta le mie delie ? vadd^ da lui. 

tendo) No, conducilo qui; digli che Jo aspetto. 
Fu. Esso pure aspetta.'; - 
Toc. Non dirgli che voglio ucciderlo. 

Fu. Ucciderlo? (Sono lutti pazzi ( Sarà meglio che 
vada dal Commissario.) . ' - 
Toc. Sei già di ritorno? 

Fil. Vado.., vado subito, {parte dal fondo correndo) 
Toc. {solOf sedendo presso lo scriltoió) Le hnestro 
della camera di mia moglie guardano in giar- 
dino, sarà .meglio che ci spieghiamo qui, a 
porte chiuse. Non so... ma prevedo che suc- 
cederanno delle scene funebri. , • 

Fil. {ntorno^dal fondo) Il signore ch’era in giar- 
dino... 

Toc. Il mio 4agherolipol... Analmente] (Jlforvon- 
chut comparisce e si ferma sulla soglia della 
porta — osservandolo.) (ECco irmìo ritratto!) 

, (Filippo' parte dopo che sarà entrato jWbrvow- • 
chui) 

SCHIVA 

Mortanchut, Tocrilloit, quindi Filippo. ' 

Moa. (avrò ti suo Talma alle spalle) Dopo tanto 
aspéllare possiamo parlarci. 

Toc. (Ha un 'falma eguale al mio!) 

‘Mob. Vi è un fumo terribile in casa vostra... (vo 
ad aprire la finestra) e fa molto caldo, (si to- 
glie il Talma che posa sopra la causeuse.) 
Toc. (vedendo la decorazione di Moro.} (Porta an- 
che la mia decorazione ? questo poi è troppo. 
Mob. (ouvioinandosi a Tour,) Signore, venni tre 
volte in casa vostra... ' • 

Toc. Tré volte? 

4 * 
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MoR.'-St signora > “/ ’’ ~ V . ' 

Tou. Trfì volte'! Mia rooglio* mi confessò .di »na 
■ sola... Oh !- le donne !... {esaminandolo} Dire 
che quella testa rassomiglia alia mia!... Oh! 
io mi stimavo qualche cosa di meglio. ' 
Mor. Si tratta di una lite... ' : - 

Tou. No, signore. 

Mor. In separazione... . 

Tou. No, signore, ogni Gnzione è iontile... So tutto. 
Mor. Va bene, giacche vi hanno -raccontato ogni 
cosBj e’iotendeiemo più presto. 
xToo. {osservando lo) ( Dico che mi assomiglia per- 
•» , feùaraentel) • 

Mor. Pensate di aggiustare l’ affare all- amichevole, 
... 0 no?... ' ‘ * 

Tou. (gli si avvicina) No, corpo dell’ inferno. 

Mor; Come - volete, Corpo* deir inforno. . • > 

Tou.' (Parla perfino < come parlo io! è «n vero pro- 
digio.) Signore, dovete essere perséaso che uno 
- - di noi due è di trofìpo sopra la terra ; vi parlo 
tanto nel vostro, come ijel mìo intcres^... se 
per caso foste anche voi ammogliato... 

Mor. Lo sono, signore. • r • . . 

•Tou. Davvero?... Sarei ben ootUenlo dì conoscere 
la vostra /Signora moglie. 

Mor. Il motivo, di grazia?. 

Tou. Per fare oon Ipi Ic^vos'rG veci. ;* * * 

Mor. è cfueeto -adunque il vostro scopo? e me Io 
• dite ih faccia ? - • • 

Tou. Dovrei forse avere dei riguardi con voi?;.. 

. > (Dovrei averne?) ■ • 

Mor: Ora capisco; siete voi che la consigliale, che 
la stimolale... - .. • ■ 

Tou. {guardando mollo da vicino) Il mio naso è 
eguale al suo? 


Mor. ‘C he Q%a a fare il mio naso-eoa?... „ *> 
Tau. {c. s.^. Quanto può essere brutto un’uomo/ 
senza .saperlo; 

Mok. (can rabbia): Signore, ne voglio soddisfazione. 
Tou. (Appunto quello che volevo dire iol.,.. pare 
inìpossibile conio le nostre idee si somigliano!) 
Mob. Ci batteremo. ^ . .. • 

Toy. Ci batteremo . : ^ > i; • ■ • 

Mor. Alla sciabola. > . :• ' 

Tou. Alla sciabolai Io non ne. ho.-. • ; -. ?■ 

Mor. Io ne posseggo ancora 3,000... Sceglierete. 
Too. Andiamo, (si avviano — si /ermano/ tJn mo- 
mento. ' • . - '■ 

Mor. Un, nwmenlo.. - • •■•- ■r • ■ : 

Tou. Scrivo prima* due paròle' aerala moglie, fuaa 
sedere aUo-serjUoioJ . ..i - ' 

UfoR. Va, bene. Scriverò.ancb’io «alla mia- ; 

Tou. Anche luì! (scrive -~r Morp,- si avvicina al 
camminelto, prende ili. tasca il sue portafoglio, 
e scrive col lapis : entrambi, scrivendo) d Mìa 
» cara amica, forse fra cinque minali non sarò 
» più io vita... » . - 

Tou. (furioso, alzandosi) Usi per fino il mio stile! 
(avvicinandosi a Mor.) .Signore sarà un duello 
a mortCw ■ 

ìioB. Un. duello a morte, ^rouril. ritorna allo scrit^ 
. • loio e suona il campanello. Mor. tira il cor- 
done del- campanello posto ai lati del- cam- 
' minette,) . 

Tou.- (osservandolo) Fa tutto quello che faccio io. 

(siede e scrive di nuovo) . 

Fil. (dal fondo) Signore. , 

Tou. (c. s.) Aspetta un momento, (scrivendo) Que- 
sto biglietto a mia moglie. . 

Mor. e queste alla mia. (gli da il suo. biglietto) 
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Too. (sotto vùce o Pii:) Bada a bód isbagUare- 
non confondere -questo- signore òoo me ; son io 
il vero Tourillon. (si alza dandogli ' il oigliet^ 
to) Non hai mai veduto «. una rassomiglianza 
■ eguale alla nostra, non è vero? 

Fft. Signore.;, non capisco più se i miei occhi ve- 
dono chiaro. . 

Tou. Vedono doppio, per mia disgrazia. (Pilippo va 
' . a chiudere la finestra) - ' 

Mob. Ebbene, signore ? • ; : • , 

-Too» Andiamo: • ^ . . ... . 

Mob. Andiamo. v .o , : . , . • 

Toù. Guerra a morie. 

Mob. Guerra a morte, [partono^ dal fondai ' 
jSCfillA ' 

Filippo, quindi Irma ed' EaRìctiBTtAv' 

Fil. Si yanOo a •massacrare ? r uno è- sulle furie, 
Faltro è- pazzo; vado a chiamare la guardia. 

• \ {si ttvvici'j quindi Si' ferma] Ma -quando ritor- 
r • però, : s? saranno uccisi,. . Ora . rimedio io; [gri- 
dando] Al fuoco; ai fuoco!- ' ' , 

Irm. ed Enr. [dalla destra) ^ Al fu^o? 

Ehr. Dov’è? ‘ 

Fil. In giardino, (uà- ad. aprire lo finestra) : 

Irm. Sei pazzo? ■ • 

Fil. a quanio'succe^Oj St può divenirlo facilmente, 
Enr. Tuo mapilD avrà commessa qualche strava- 
ganza. ‘ ' 

Fil. Signore... salvateli -r- salvale il Zoave... stan- 
no per assassinarsi tra loro.ii Hanno fatto te- 
• siamenlo. [consegna loro i due biglietti) 

Irm. [dopo scorso il biglietto)' ~ 

Ebm. Mio meritò non conósce il itto;. 

Irm. Bi.sogna impedirlo... ' > 

Enb. Dove sono? ■, 
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Fu. Id. giardino. * 

Ini. Corriamo. ,isi ode un grido a smi#^ra) 

Err. {Irma si fermano) Gran Dio! 

Fil. Uno è disteso per terra. 

liiM. Enk. Quale dei due? > • 

Toorillon dal fondo. È paìlidOf stanco 
avrà un sciabolone in mano: 

Tou. L’ ho iicciso 1' {getta via la sciabola — Filippo 
chiude la finestra. Le due donne gettando un 
grido) Ab! {Enr. cade sopra la coMsewae ed 
Irma sopra una . sedia) 

Toe. (da se) Irma!,., angiolo mio!,., crede che sia 
. stato io l'ucciso! Irma, guardami, sono Too- 
rillon... il. vero..l. tuo marito., osservami non 
. ho la iurclrese. 

Irh. {ansandosi) Signore,.' che, avete mai fatto! 

Too. (sorpreso) (Signore!... Povteromé, se non vo- 
lesse più riconoscermi I) Signora, ditele voi, 
ohe... . 

Ejir. (à/*oniosi /tirioso) Indietro, assassino... il vo- 
stro era mio marito.- 

Tou. Davvero? Ebb^e volevate separarvi ?... Sono 
contento di aver appagato i- vostri desiderii. 

' SCEMA XEI. : 
ìàowsncBvi dai fondo, e detti. 

Mott. (aerò sulla fronte una larga benda di taf- 
fettas d'^ Inghilterra) Domando perdono... ho 
dimenticato il mio Talraa. 

• Enr. Morvanchut ! (gli corre incontro) 

Mor. Moglie mia! fai abbracciano) 

Tou. Non è morto? ricomincieremo, Signore, cin- 
que minuti per riposarvi, e poi. . (vedendo la 
benda) Oh!... l’bo numerato? ora puù vivere. 
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Moglie mia, osservalo bede... gli. ho fatto un 
marchio, non potrai più sba^iarer - - 

Irm. Questo signore, non vi ha 'mai rassoraigUato. 
Fil. Mai! ' ■ ' 

Ir®. Confrontatelo col vostro, ritratto, [glielo prc- 
■ sento) ■ ■ <= • ’ 

Tou. Gli occhi... il naso. . nulla... Mi pareva impos- 
sibile di essere così orribile; ' 

Moa. Ero occupato con mia moglie, /e non ho in- 
r "téso... che cosa dicevate?' - . 

Tou. Dicevo che., (/rma pii fa segno' di non parlare) 
Mor. Vorreste battervi di nuovo? Io ritorno in pace 
> oo‘n mia moglie, e non desidero di più... e voi.'.. 
Toc.' Io Vi ho ferito... e siccome non siete’ l’uomo 
' che cerco,... (strmpendopli' la mano) Pace tra 
noi — Ma troverò il mio infame dagherotipo... 
l’océidefò Dov’è la mia sciàbola? 

Irm. ^àlmati'j iO conosco benissimo il sig. d'Har- 
vìHe. ' • ■ ' - • - - , ; • ■ 

Tou. La mia spiabola !... 

IAm. Non esiste altro dagherotipo che quello che 
bai inventato tu stesso. 

Tou. Oh!... Irma !„. Ma quel ritratto? 

Irm. L^ho dipinto io a memoria,* e mi servì per 
darvi una leiziiOne. 

Tou. Tu Irma! [i' abbracoia) Confessiamolo, le 
• . donne. in fatto d’intrighi ne sanno anche più 
dei, procuratori... La mia invenzióne ha- biso- 
gno' di perfeziona mento... me ne occuperò. 

V 

' ‘ - 

FliN'E. ' - ' . 
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UN MILIONE PER 24 SOLDI 


COMMEDIA IN UN ATTO 
dei signori 


MELSTUìIìE B ZAVIER 



PER80MAGG1 


SAMUELE RIGOT. 

GIANNINA. 

CELESTINA. 

PIEROZZO. 

BABOLIN notaio. 

ENDIMIONE. 

GALIFET. 

ZAMORE. 

Servi. 


La scena e nella Normandia 


TIF. G. LUlllM UA s. 




S1M0^£. 


ATTO UNICO 


Una ricca sala che sporge sopra un giardino. Porla 
nel fondo, e laterali. Finestra. Sparse per la 
scena pipe, armi selvaggio, tappeti, ligure 
chinesi ec. 

I. 

PiBBOZZO poi BaBOLIN. 

Pie. (spazzolando la camera) Coraggio Pierozzo;, 
le mani avanti, e lavora il mio figliuolo, lavora! 
(spazzolando la camera dà la spazzola sul 
viso a Babolin che entra) 

Pad. Ohimè! Che diamine fate? 

Pie. Veh! veh! Maestro Babolin il vecchio notaio, 
del paese! Scusate... 

Bau. Scusate un corno!... Ma sei tu Pierozzo I E 
cosa fai in questo castello? 

Pie. Io? Mi sono messo a fare, il giardiniere per 
disperazione amorosa. 

Bab. Io tal caso perchè non prendi moglie? 

Pie. Si dice presto... E la sposa? — Io mi era 
innamorato di una ragazzotta con un nasino 
per rinsii, due gote bianche come la neve, un 
busto verde, una bella fossettina nel mento,' 
e un padre negoziante di bovi a Beroay. Il 
babbo un giorno m’è- capitato alle spalle col 
bastone con cui conduceva le sue bestie... Ho 
gridato io, ,ma lui punf forte... e forte tanto 
che subito, subito mi passò l’amore per p” 
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figlia. — Allora voltai bandiera, e ne amai 
un'altra, la piccola Giannina Gamuzot, la serva 
dello stesso podere dov’era io Oh quella si 
ctie è carina! un vero folletto! Furba!... vi- 
spa!... cara! Insomma andavamo d’accordo 
come due zoccoli: le stesse inclinazioni, la 
medesima fortuna... Niente nessuno dei due. — 
E per questo il padrone non ha voluto mari- 
tarci. Allora, io che sono impastato di superbia... 
partii per andar a cercare una dote, e... faccio 
il giardiniere. 

Bab. (con aria misteriosa) Dunque tu sei al ser- 
vizio di quest’ nonio straordinario il signor 
Samuele Rigot? 

Pie. Si, ma non per lungo tempo. — Appunto oggi 
voglio chiedergli la mia licenza. — Avanzo 
otto giorni di salario; che mi paghi un mese 
ed il resto glielo regalo... Sono generoso io? 

Bab. Dunque vuoi andartene? 

Pie. Già, perchè questo signor Rigot non è un uo- 
mo... come gli altri uomini... grida, mena..*, 
mena anche, capile ? col frustino, e all’occor- 
renza colle mani; poi vi ride in faccia senza 
che ne sappiate il perchè. — Per un nulla 
subito... punfl... una bastonata, e uno scudo. 
Non è già lo scudo che mi rincresce, ma l’af- 
fronto... e poi, sia detto fra noi, vi son ceni 
momenti che lo credo uno spirito... un diavolo. 
(in confidenza) 

Bab. Silenzio, imprudente. Il signor Rigot è un 
uomo ricchissimo, che è partito giovinetto da 
Calvados ed ora ritorna dalle terre australi con 
una ricchezza immensa... 

Pie. e un colorito di pera zuccolierina. — È giallo 
come... 
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Ba 6. Come i suol luigi. 

SCEI¥.% li. 

Rigot, Zamore e detti. 

Rig. (entra ridendo. È vestito alla quacchero. Ha 
un abito lunghissimo a due petti. Pantaloni 
di colore rigati. Un gran cappello di paglio; 
molli anelli nelle dita, e due pendenti di perle 
alV orecchio. Il suo colorilo è giallastro. Ha 
un frustino appeso sempre a un bottone del 
vestito, 0 in mano) Dite benissimo notaio! 
un commercio gradevolissimo giacché vi ho 
guadagnati parecchi milioni, (volgendosi) Za- 
^ore? Non sei partito? — Và dunque ad 
aspettare le mie nipoti al fondo del parco! 
Via! (gli da una frustatina) 

Zam, Si, buon padrone, (parte) 

Pie. (da se) Si, buon padrone... e lui mena... Oh 
voglio fare i conti, e andarmene, (accomoda 
i mobili in fondo) 

Rig. Dunque notaio? 

Bar. Voi sarete ora contento di rivedere dopo tanti 
anni la patria, i parenti... 

Rig. No, in fede mia! I miei degni parenti erano 
una massa di birbanti, avari, esosi, dispre- 
• gievoli, insomma come tutti gli uomini in 
generale. 

Bar. Tutti? 

Rig. Sì, tutti, (ridendo) Per esempio, voi notaio 
siete, pare, un buon uomo, avete una di quelle 
fisonomie da parete imbiancata che non di- 
cono nulla; a prima vista vi si crede un’im- 
becille; eppure io son certo che siete l’uomo 
il più destro, il più astuto... insomma un furbo, 
e forse un briccone. 

Bar. Io?... ma... 



Rie. E non me ne lagno vebl siete come tutti gli 
altri. — Una sola persona vi ò al mondo la 
di cui memoria mi è sacra, una sola persona 
che io amo. 

fì4B. E questa persona è? 

Rjg. (bruscamenle) Non so chi sia. — Eppure per 
essa solo sono ritornato in Francia, per pagare 
un debito d’onore, un... e poi me ne ritorno 
subito al Canada, (rimane assorto m' suoi 
pensieri) 

Pie. [da se) Ah! sta al Canadà di casa!... Il paese 
della tinta gialla. Coraggio dunque, licenzia- 
molo. (forte) -Signor Pigot... * 

Bab. No, — Rigot. (volendolo correggere pmno) 

Pie. (che non capisce sorpreso) Nogligot?... Si 
chiama così? 

Big. Che cosa vuoi? (volgendosi bruscamente) 

Pie. Non vi muovete, (vidietreggmìdo) Volevo 
solamente dirvi... 

Big. Più tardi, (volgendogli le spalle) 

Pie. Si, signore... anzi... (continua a pulire i mobili) 

IUb. Ad dunque volete tornarveoe al Canadà? Ma 
io non capisco... 

Big. e non dovete capir niente. — Siete un no- 
taio — Troverete là sul mio scrittoio le vo- 
stre istruzioni. Andate, distendete i due con- 
tratti... i nomi dei mariti in bianco. 11 primo 
per Celestina Rigot figlia primogenita del mio 
maggior, fratello. — Parigina. 

Bab. L’ho intesa a nominare. 

Pie. (da se) Che si maritino pure, io me ne vado. 

Big. Il secondo per Giannina Camuzot... 

Pie. (da se) Giannina! Eh? 

Ilio. Figlia della mia sorellina Maddalena. Dév’es- 




sere 10 credo serva di un podere, nelle vici- 
nanze di Candebec. 

Pie. (da se) Di Candebec 1... è lei!.,. Giannina... 
le gambe mi si piegano! — Oh non vado 
più via... lo zio di Giannina! Se potessi en- 
trargli in grazia ! 

Rig. Andate pure. — Ah ! se io trovassi la mia 
moneta di ^4 soldi... a proposito, non ve n’è 
mai passata per le mani alcuna, notaio? 

Bab. Non sono più in corso da molti anni, ve Io 
dissi, (da se) Quale insistenza! è la seconda 
volta che me ne parla! (entra mi gabinetto) 

Pia, (da se) Ora accomodo io la cosa, (forte) Si- 
gnor Ribault, se una moneta di trenta soldi vi 
servisse... (si cerca in tasca) 

Big. Animale! (dandogli un man rovescio) 

Pie, (da se) E sempre finisce il discorso cosi! 

Big. I due cugini li ho già interrogati. — Dunque 
non può essere che... (a Pierozao che si sarà 

' avvicinato fissandolo, si volge bruscamente) 
Ebbene? Perchè mi guardi tu? Che cosa vuoi? 

Pie. Io?... (spaventalo) Non voglio niente, (da sé) 
Ho avuto abbaslanza. 

Big. Và dunque a prendermi una bottiglia di rhurn 
per farmi venirfe appetito... Saranno dieci ore 
che non mangio? 

Pie. Corro subito, (parte dal mezzo) 

SCEM.4 III. 

Rigot solo, indi CBLBsxmA. 

Big. Non ho più che una speranza; sì quella mo- 
neta deve essere stala... Che cosa sento?... 
Una voce di donna, (guardando) Oh quanta 
eleganza! Sarà certo la nipote Celestina. — 
Per la gujana! Essa non è più della prima 
gioventù,., è appena della second;al 
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Gel. (vestita di nero, ma con molta eleganza. Essa 
parla sempre con languore e fa spiccare le 
frasi come tutte le donne autrici) Dov’è dun-- 
que, dov'è?... Questo caro, questo degno, 
questo adorato zio? 

Rig. Eccomi mia cara, mia degna, mia. . rispet- 
tabile nipote. 

Gel. (precipitandosi nelle sue braccia) Oh momento 
incantevole! Ecco l’uomo del nuovo mondo!... 

Rig. Eppure non ci siamo mai veduti. 

Gel. Oh voi rassomigliate cerne perla a perla al- 
l’autore del viver mio! 

Rig. Grazie tante. Vostro padre era il più brut- 
t’uomo della Francia. 

Gel, Ebbene! adorato zio! Voi vedeste adunque 
quelle terre primitive, quel sole vergine, quegli 
uomini non dirozzati... 

Rig. Dite un poco, alla morte di vostro padre 
avreste trovato? 

Gel. Molti debiti, e delle memorie inedite presso 
tutti i suoi fornitori. 

Rig. e come viveste dunque a Parigi? . 

Gel. Colia penna, collo intelletto, colla maschia 
filosofìa. 

Rig. Per rimediare però ad un’esistenza così pre- ' 
caria io ho pensato subito dopo il mio ritorno 
a maritarvi. 

Gel. (coprendosi il volto col fazzoletto) Maritarmi t 
oh adorato parente!... Gli uomini sono mostri 
che... (da se) Oh Oscar! 

Rig. Qui non si tratta di ciò... anzi sappiate.;* 

SICEIVA IV. 

Giannina e detti. 

Già. (di Uentro) yh bene morello! troverò da me 



— 9 — 

» 1» «cala. Ceraio là l non vi muovale, (entrando ) 

Eccola I eccola la nipotina... 

Rie. Che cos’.è. qupsto? (guardando verso.il fondo) 
CsL (c.-s.) Mio zio! la vostra servUù porta i zoc- 
coli f... Oh orrorel 

Gu. (vestita da contadini di Normandia in zoc- 
coli, e con un paniere sotto il braccio entra 
cantando) La, la,, ra, ra ! ■ 

Rio. Oh ! è Giannina Gamìizot, la figlia della mia 
buona Maddalena. 

Già. Certo che son Giannina io, non mi hanno 
cambiata per istrada... Scommetto che questo 
grosso è mio zio !.... Buon |;iornó zio1- evviva 
zio e la compagnia. ' . ’ , 

CiL. (da'sè,- con dispetto) Una cugina in zoccoli! 
Già. Ehi Eh.l (saltandogli af còl/ej* questo caro 
zio non'è.bellQl... ma già'gli zii són lutti cosi... 
(guardando la- compagnia)' E anche la com- 
pagnia. . ■ 

Rig:. (da ' se, inccmiato guardandola) piccolo de- 
monietto ! ■ 

Giaì Dùnque grosso zio, voi- tornate dalfaltro mondo 
eh?. Perdinci !... In quei paesi,' non si mettono 
tanto spesso in bocato perchè avete un certo 
colore... (lirandblo a parte) Zio . chi è quella 
donna tutta vestita di nero? 
ftiG. Non la riconosci? 

Già. Vehl che bestia l.i. (facendole riveremia) Buon 
giorno signora zia. ' - 

Gel. Chè dice codést» villanella? (offesa)- 
GfA. É vostra moglie è vero? 

Rig. Ma ho. è toa ^cugina. . w 

Gia. (da se) Ahi la vedova di Francesco Gornillet, 

'■ 2 
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(forte) Buon- gicM-po cugina. 'Dunque, avete poi 
liberato il vostro prituo figlio dalla coscrizione? 

Cel. Il mio primo figlio'/ . ' ‘ ' 

Big. Che cosa -diavolo dici? Ma essa non ha figli. 

Già. Ohi è perché? (con candore) • ' 

Big. Perchè non è ancora maritala. 

Già. Perdinci'.... 'Zio tniol ditele che faccia presto, 
se no non àrrivà più in tenipo!. 

'Big. £ tua cugina germana, la; figlia di Giacomo 
. Bigot mio fratello. 

Già: Ho capilo. Non swve dirnii le cose due volte! — 
Dunque cugina un abbraccio, (s'àvvia) 

CfiL. Basta così mia cara, (respingendola con fre'dr 
dezza) lo non abbraccio le figlie dei campi. 

Già. Figlia dei campi ! (piccata) No signora. Figlia 
di -mamma Maddalena e che vale più di voi con 
i vostri vestili da funerale. Guardatela la ma- 
dania. ' \ 

Cèl. Irapei'tinenie ! • 

Già. Che cosa?..; (alzando subito wia mano) 

Big. Giannina 1 , ^ . 

CÉL* Zio caro -io non -sono abituata a codeste: scene 
indecorose, —v Permettete che vada a ripa- 
rare il disordine della mia toelette. 

Già. (fra i denti) È la facclelta che ha bisogno di 
riparazione. . ^ 

Big. Ritornate fra pochi momenti cara nipote, per- 
chè- ho qui delle persone che ^onò impazienti 
di conoscervi. . 

Cel. (con languore) Fratello del mio.' genitore! 
pende dalla vostra ' bpcca il destino dì una 
nipote che vi idolatra, (abbraccia h zio,' ^ e 
parte guardando con sprezzo .Giannina, e di- 
cendo, da se) Oscar! io sarò degna di te. (parte) 

Già. Yeh! la sguaiata... Dunque zio, avete genie qui? 
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Rig. Sif jdiàvoletlo. . 

Già. (andandola prendere il panière) Vtimiì di 
partir dal paese ho rierapito il mio paniere di 
, , tulle sorta di buone' cose per v^i,„ 

Rio. Oh quale attetìiiòue! 

Già; Delle pesche, dei pomi, delle ciriege... ' 
Rig. Mi piacciono tanto le .ciriege ! , ' 

Già; E poi... dei confetti di crema di Candebec!... 

quella crema .tanto, buona 1 ... vi piace eh ? 
Ria. Dammene subito, subita! ^ • 

Gia.^ Ma ora... ora ho finito tutto. 

Rig. e questo è tutto, quello cho mi hai portato? 
Già. Perdinci! Zio, non è colpa ifiia, — Sentite: 

. io era partita dai paese sopra Tasinella che 
mi ha dato il padrone;- quando a due leghe 
. da 'Gandebec ho ‘incontrato il vecchio Marcello, 
detto gamba corta , un povetpetto dej paese. — 
Era’ per terra il povero vecchio, senza un 

• - ceutesimo^ e cop una fame, ùna fame per do-^ 
” dici!.’.. Figuratevi! non si poteva più muovere 

nè a dritta. nè a sinistra; ,lo dagli dpi pomi, 
pòi, della crema, e poi aiutalo a montare sul-’ 
•rasinà. La povera bestia ha sentito che pesava 
. più di me, ma intanto l’avrà condotto a casa 
sua, se no' i lupi, di notte né facevano tutto 
un boccóne... Sono così cattivi i lupi, mio zio... 

• ■* e intanto io per |e strade traverso' soh venuta 

•fin qui rpetà a piedi, e metà camminando. 
Rig.. /'commosso,' dicendo da se) «Questa fanciulla 
■ ha un cuore tenerissimo, (farle) Fin qui, a 
piedi? . , 

Gia^. ' Già a -piedi, colle mie gambe. Eccole qui. Son 
piccine, ma sdn forti vehl-^ Arrivala vicino 
a Bornay, incontro dei soldati'con uh' tamburo 
che suonava. ('tmttandoio/Ratàplan, pian, pian. 
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Sapete bene, come fanno i tamburi.' C/era an- 
che un’ufficiale. Un bel giovinetto, allo, bion- 
dino, con due faa’ffljunghi, lunghi. Quei po- 
veri diaboli, ■ figurat^i ' zio; come sudavano 
. soltò la sferza del sole <Ton tutte quelle dia- 
volerie che portano indosso i adldati. Il bel 
biondino.incoraincia: Oh, la cara còutadinellal.. 
Avete- voi nulla per ristorarci? Ho.de! latte 
e 'dei confetti di crema", gli ho risposto io con 
una bella riverenza. L’ufficiale beve prima lui, 
poi ne fa bere a tutta id comitiva.;, e buona 
notte mi hanno finito tutto. ■=-r Poi il bel bion- 
dino, voleva ringraziarmi con un’abbraccio, ma 
" io.,, scappa via; i soldati si sono pósti, 3/ gri- 
dare mentre m’allonla'nava Addio bella ra- 
. gazza! Il signor tamburo mi ha fatto un... 
Rataplan, pian, plani... ed io correndo, soni) 
.Tenuta qui. . ’ . ’ ‘ 

Rio. (guardandola con amore/ Oh la buona , nipo- 
tina! Anch’io sai, t’ho' preparato'.un bel re- 
galo, ed un regalò che non puoi immaginarti... 
Gio. Uh regalo! Tanto meglio. /ue'rfcndo uria ^gura 
ck^ si finge di ^ porcellana chinese sopra un 
mobile) Cosò questo, zio?. Il vostro ritratto? 
• SCEM-A V. _ , 

PlEROZZO c,xiéf/i. - 

Pie. (con bottiglia e bicchiere di rhum,' da se) Son 
più tranquillo! Ho mandalo Giannetto in im- 
boscata p,er. sapere quando arriva Giannina- 
(forte) .Signor GrimoL ecco H vostrO rhum. 
Rio. Bene, -(volendo prenderlo) 

Pie. Oh ! (alza la testa vede 4jiahnina e lascia 
cader tutto) /• - 

Gli. Ahi (come %opra. Vedendo Pierozzo lascia 
cadere la figurina chinese) 
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Gu.È w! j f''* : 

Big. Che diavolo fate? . 

Tutti b duk. fco» scoppio di gioUx) Ha come!.,. 
Sei tp... tu? ' , . • 

Big. Or óra mi rompete tutto qui. * 

Gu. Datemi urna scopa e spazzerò subito, ma la 
sorpresa... perchè...* H uq giovinoilei del mio 
. paese, (pigiandolo per una manica : a parte) 
Zio, è lui il regalo che volete farmi? 

Big. Un caotadino^l Eh via I Ma ecco tua cugioa, 
e il notaio Babólin, ora saprai di che si tratta. 
(và incontro a quelli che arrivano) 

Già. (a PierozM) Lo sai tu di che si tratta? 

PiB. lo ITO, ma non ti fidare... Dicono che sia il 
diavolo. 

Già (con imporiansa) Eh bestiai non ha le corna. 

Prg. Le terrà nascoste, — Zitto,, eccoli. 

- . SCjElTA IV. 

Celestina da Un lato. Babo’lim dalVallro, poi sus- 
. cessivamenlè Galifet; Endimionb e delti. 

B^b. (a lìigotj'ì contratti sono alfordine. 

Big. Bene! sedete, .nipoti. — Ora procederemo' al 
ricevimento. - - • ' 

Crt ì • 

r ■ { Un ricevimento? 

tilA. t ' 

Big, Pierozzo, annunzia i nostri bei'cugini. 

Pie. (da se) Ohi umiliazione! gli ho da chiamar io! 
(alla porla) Monsù Caroooflet. 

G.4L. (entrando) Che cosa dici?;.. Teodoro Galifet 
che ha Tenore di salutarvi. 

Big. (guardando delle carte) Permettete cugino. — 
NeHe mia note vi deve, essere uno sbaglio. — 

' 9 * 


Digitized by Googk 


w. U — 

Toì siete qai inscfitto come ^iavioe di studio 
d’un’afvocalo, e là vostra età... 

Gal. lo SODO giovine di studio da 27 anni in qua. 
fiiok' (fidendo) C’è del taflento nella nostra fami'- 
glia, — All’altro, f/c^gendoj Endimione della 
Souche. ' . 

PiB.' fdà &e) Questo poi è la mia anftipStìa. (forte) 
^ Monsù Curbillon della zucca. 

Em). (entrando) Buon giorno a tutti, (è vestilo con 
molta eleganza. NdV entrare incontra la gamba 
.r ' di Pierozzo che glieVha messa dinanzi ap~ 

' posta, inciampa, e gli cade il cappello che ha 
in mano. Pierozzo lo rialza ed invece gli dà 
il suo: da se) La mia prima comparsa non 
• - ha fatto effetto... causa quest’aniroale. ^(forte) 
Perdono! io non ho fatto ancora il mio do- 
* ■vere, (ritorna alla porla e rientra guardandó 
con^ V occhialino le due donne) Virtuoso Ca- 
nadianol... Adorabile cugino!... ai vostri co- 
mandi. Endimione della Souche proprietario 
• in speranze. Che.cos’è questo cappellòl (^ri- 
prendendo il suo da Pierozzo} Ebttóoel Groom! 
PiB. M’ero sbagliato, (riprende il suo) 

End., I mbecille!... (da se) Questo villanaccio dev’es- 
sere invidioso delle mie fisiche qualità, (forte) 
Dunque io proseguo...’. Venticinque anni ed un 
cuore sensibile... estremamente sensibile... 
Rio. Basta cosi/ 

Gel; Ma insomma che vuol -dir tutto ciò? (im- 
paziente) ■ 

Gin. Si, che cosa vogliono quel brutto vecchio, e 
questo bruuiuo; che ci guardano da capò » 
piedi? . - > 

End.. Infatti sarebbe tempo di spiegare... .. 
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Rig II motivo per cui vi ho fatti venire. Per ape- 
sare le mie nipoti. 

Già. Sposarci !... • ’ 

Gel. Questo poi... (da se) Oh Oscar!'' 

)' Ma prima... . 

Rig. Prima di tutto sedete. — '(lutti siedono) Miei 
cari cugini, voi già sapete, o almeno lo sa- 
prete ora da me, che nella mia giovenlù io 
non fui molto accarezzato dàlia famiglia. — 
Alcuni dei miei parenti mi chiusero il lóro 
cuore, altri fó loro porta, tutti poi la loro borsà. 
— Io però non voglio imitarli; ritorno dopo 
‘ ’ molt’anni in patria, e vi ritorno ricco di pa- 
recchi milioni:., ebbene! io ne dò uno di dote 
ailé ‘mie nipoti. 

Totti. Un milionèi 


Gal. Quàlé generosità! ' 

Gel. Oh aureo cuore ! ' 

End. Queste dame non ne han bisogno... sono ado- 
rabili tutte e due... ma un milione!... 

Già. (piano a Pierozzo) Che c'os’è un milione? 
Pie. (c. s.) Un monte di quattrini. 

Gel. (da se) Oh periclitante mia anima!... Che dirò 
■ ora ? 

Gal. Caro cugino... (alzandosi tutti) 

Già; Bravo zio! 

End. Ultimo dei Mohicani! — Come provarvi la 
nostra riconoscenza? , 

Rio. (a mezza uocej’ Col trovarmi una moneta di 24 
• soldi. — Siete bèn certi di non averla? 

Gal. (da se) 'Un’altra volta ? ■ 

End (da se) Come c’entra... 

‘Bau. (piano a' £'ndimione) ‘ Non gli badate! — De- 
v’essere una fissazione! 
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End. {e. s.) Avrà fatto qualche grossa perdita, un 
fallimento forse in monete da 24 soldi, v 

Bab. (c. s.) Ma il milione è là in oro ed in stabili 
• fruttiferi. - 

End. [rivolgendosi] Dunque, come dicevamo, un 
milione per una alle vostre adorabili nipoti. 

.RiU. Piano ! io nom ho detto ciò. Dono un roiliouo 
ad una delle mie nipoti. 

t>AL. E all’altra? 

I\!G. La mia amicizia, e la mia benedizione. 

.J'.NU. Oh! Numil 

BiB.'Non spenderà molto in bollo e registro qae- 
st’allra. 

End. Dunque quale sarà Tinfelice che possederà 
questo miserabile milione? 

Big. Indovinatelo e scegliete. — Lo ignoro io me- 
desimo. — Siccome ci vuole il tempo neces- 
'sarin per conoscervi, per amarsi, perJar ap- 
prezzare le proprie qualità, così vi do tempo 
fino all’ora del pranzo. — Prima di mettetci 
a tavola sottoscriveremo i corttratti. 

Già. Ma... ma... se a me non importasse un fico 
del milione... se avessi un’innamorato? 

Big. (freàdamenle) Allora non vi -mariierele mai 
nè l’uria, nè l’altra. * — Io sono vostro zio. — 
Dipendete da me... la menoma esitazione vi 
esporrà a mbrire nubili. •*— Notaio andiamo. 

' [parlano) 

Già. Che vuol dir nubile? 

Gel. Restar sempre fanciulla. . * 

Già. [riscaldandosi) Fanciulla!... ci resterà lui!... 
ma io poi, fanciulla no che non ci^vogHo morire. 

Cbi. [da se) Ah! che io sarò forte, risoluta !... (con 
aria patelica] Ma un milione non s’iuconlrt 
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tanlo spesso io questa valle drjiiiiiserie. Cor- 
riamo ad intenerire il selvaggio, {parie) 

Già. {che ha parlato di soppiatto con Pieroiso^ 
piano) Wk via- dOnq’ue.-. . . . - 
Pie. {da se) Ti aspetto-ai tre Gobbi, (pór/e) , 

Già. Grosso zio! Tieni! il tuo milione, che io ve- 
> glio il' mio Pierozzo, {di soppiatto parie) 

End.- Ebbene? - 

Gal. Dunque? ' • - 

Ekd. Intendiamoci bene, se è possibile. • 

Gal. Intendiamoci. 

E«d. Onesl’qomo’ si burla di noi. ‘ • 

Gal. Si burla di noi. {ripetetido) 

End. è un pazzo. ' 

Gal. Un malandrino. . • 

End, Una ‘Canaglia. — Non già -per il danaro..- Chi 
" è che non , ha denari al. giorno d’oggi? (« 
■senle 'un gran scroscio di risa) Chi è che si ■ 
permette di ridire con .tale indeQenza. 

.Gal. Sarà uh. qualche pappagallo, {ridendo) .Però 
bisogna convenire che abbiamo (ulti due il 
milione nella testa I e sarebbe meglio averlo, 
in saccòccia. 

End. Coraggio -dunque, e aU’assaUo. 

Gal. a trassalto! - Ma come sapete quale delle due... 
End; {fingendo di .parlare da. se in modo d'essere 
inieso) Dopo quello che ho sentito, e poi al 
modo con euì il vècchio ottentolo la guardava 
Gèleslina* sar^ la prediletta... infatti !,l’altra è 
una eonladioa... e poi l-et^ molto , ihaggiore 
della prima.i.* . , • » ' 

6a'l>; {che ha teso l’ precthio) L^età maggiore... è 
..Celestina. 

Ekd. .Cielo t mi sono tradito.' — Signor Galifet,voi 
. non abuserete.. . 
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Ral. Ognuno lavora per sè, caro cugino. ;• 

End. Geleeiiioa qii apparterrà,, o giurò al cielo!... 

Gal. Con permesso, cugino. ~ 

End. Fermatevi, o me ne renderete conto. 

Ga(,. P|ù tardi... più tardi... un’affarn . di j^remnrà..- 
/• addio, cugino, addio, {parte} , 

End. Ah. Qàlifet che va a far la corte alla matrona.. 
Sarà una bèlla . coppia ! IViIcggìamo questa 
carta caduta dalla saccoccia dell’uomo deb 
nuovo mondo. È un frammento di lettera 
colla data di ieri... Chi sa che cosa avrà fatto 
deìl’altro pezzo di carta, (legge) « Mio caro 
« amico, voi già sapete che aj mio ritorno 
« dal Canada avevo mandalo... » e manca 
proprio quello che aveva mandatOi., a 11 sole 
« del Misuri mi ha fatto... » Manca, apche quel 
che gli ha fatto il sole. « Ben fortunata la mia 
« nipote Celestina: s’ella avrà del mio la più 
piccola moneta, allora... » E .tutto il resto è 
nell’altro pezzo di carta. Ohi è chiaro come, 
una lucerna a' gazi... Celestina non avrà nulla; 
è la paesana, la villanella che bisogna con- 
quistare... Già con un occhiala io la conqui- 
doi — Eccola che. si avvicina. Non la spa-* 
ventiàmo; {si ritira) .... 

Giannina e detto. ' 

Gia. {da se) <Juel maledetto cancello è. chiuso!... 
Come .farò adesso?... E Pierozzo che mi 
aspetta ai tre. Gobbi per partire insieme?... 

Esr. (come sopra) Il suo cuoridoo è agitato. 

Già. (come sopra) Non c’è neppure una bestia! 

Enr. (come sopra) Scometto che -cerca di me.! 

Q\u - (come sopra) Coraè- sbarazzarmi di questi 
due sposi cho sono più tenaci del vìschio! 
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' Al vecchio gli ho detto; che sono cattiva, ci- 
vetta che ho un sacco d'innamorati.., e spero 
che mi ktscerà stare, ma il più giovine... Oh I 
eccolo qui. . . . ' . ' ; 

1ÌND.' (come, soprd/ Procediamo all’ affjiscioamento ! 
[la guarda con languóre) . • . ; . 

Già. [come sopra) Che occhiacòi mi fa!...' 

End. Quest’occhio è’Uo’pò stanco... Passiamo dal- 
l’altra parte, [passa dall'allra parie guardati'- 
dola con languore) 

Già. [come sopra) Oh perchè mi guarda così ?... 
Eh, sarà losco come il mulo del padrone. 

End. Ah! (sospira) 

Già. Ah ! (imilandolo) • 

End._ (da se) Auff Ella mi< corrisponde, [forte, sen-- 
iimentale) Giannina, sarebbe mai vero che 
quel sospiro avesse tradito, il vostro cuore? 

Già. Perdinci! [finge imbarazzo) 

End. Oh quanta, grazia, quanto candore io leggo in 
quel perdinci, [da -se.) La debello, la debello, 
(forte) Dunque voi non l’odiate questo povero 
Éndiàiione?... Eh?... Non l’odiate ?...- (da se) 
L’ho debellata. 

Già.' [da se) Oh, la storia della vedova GqiUochardJ,.- 
Se avessi il- coraggio... e perchè no... Già ha 
tutta l’idea di un ipelone. 

Epid. [teneramente) Dunque noi dicevamo mia regina? 

Già. [parlando con aria goffa- e iemplioe fino al 
fondo della Scena) Eh 1, eh !... Certo che voi 
siete più., belio -di queiraltro sposalore... wa 
piiré non mi piacete. - • 

' End. Ohi ' • 

Già, Niente, niente, niente.. > 

End. [da se) E me l’ha detto* tre volte., (forte) Ma 
pure... ' • ; 
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Già- Non andate in collera peròw,. : Non h<v mai 
' amato nessun nomo io.-.' 

ÈnD. {sempre più sorpreso) Ciò dipenderà da una 
fierezza di carattere ohe v'impedisce.. 
{abbassando la voce) No.... Dipende da un 
segreto... ché io 'vi racconterei' se non foste 
■ un ciarlone. ' ' 

End. Sarò mutò come un Sasso. Pariate. 

Già. Mio zio vuol dotare una sola delle suo nipoti^ 
è perchè? 

End., Già... e perchè.?. 

Gu. Questo è quello che domando io, . 

End. lo sono in caso di chiederlo a te. 

Gu. Forse... perchè ne ha una sola.. 

End.' Come? {da se) Ho il filo in mano, {forte) 
Parla dunque mia bellissima. 

- StCEIVA Vili. 

Pierozzo e detU. ‘ . 

Pie. (in fondo, da se) Mi sono annoiato di aspejL- 
larià ai . tre Gòbbi, e sorro*, ritornato per la 
breccia del parco... Veli! veh! eCcpla qui col 
parigino! Se potessi nascondermi!.,, (si rta- 
sconde dietro una poltrona) 

End. (a Giannina) Te lo replico, non temere di nulla. 
Già. (da se) Infatti che cosa arrisohio^? (forte) 
Figuratevi, io subito^ immaginai che .lo zia 
sappia l’affare. ’ . ' 

End.- Quale affare? . 

Già. Quello della nipote. 

End. Già... quello- delle nipoti... capisco, (da Sé) 
Ecco il filò, eccolo, f/brtej Avanti niia cara 
Già. Perchè al tempo della mia nascila c’era la 
guerra... Il sovrano aveva bisogno di soldati, e... 
Pie.' /da se/ Oh! parlano di politica. . : 

End. Ma che cosa c’entra il sovrano? 
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Già. Io ma Io so..* Ma la mìa povera madre aveva 
(Lama paura... e credo cbo alla mia nascila 
succedessero delle cose... 

End. Con il sovrano? ... V' . 

Già. Ma no, no.- ‘ “ . 

End. (da se) Oh cielol il filo si rompe, (forte) Ma 
quali cose?.,, _ > 

Gi.i. Me l’ila dello lo scrivano che fece. Tatto di 
nascila. 

End. Cosa li ha detto?. , 

Già. Quello che sapete anche voi. * 

End. Riguardo?... • 

Già. AlTairare. 

End. Già, sempre quelTalTare. (da se) QuelTaffare 
che non capisco. 

Già. e lo fecero per salvarmi dalla coscrizione. 

End. (sorpreso) La coscrizione ! (dose) Ma questa 
ragazza è mentecalia. (forte) Mio piccolo follel-p 
to, le donne non sono soggette alla coscrizione. 

Pie. (da, se) Bravo! lo volevo dir’io. 

Già. Eh, le donne no... Ma gli uomini lo sono. 

Pie. (da se) Gli uomini! 

End. Che I tu saresti forse? < , 

Già. Dice lo scrivano che io non sono una. Gian- 
nina... ma un Giannino. 

End. Oh diavolo! 

Pie. (da se) Che cosa sento! 

End. Possibile! {guardandola con aria stupefatta) 
Possibile! io sono sialo sul punto... Oh mi 
sento abbrividire I ' 

Prs. [da se) Ed io mi sento la carne di pollo! 

End. Infatti mi ricordo di averjetfo in un giornale 
una - soslituzione di 'questo genere. 

Gu, Io non so niente... ma da piccino so che 
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quando mi facevano cantare io subito... {imi- 
tando una voce grossa) Ohi oh! oh! 

End. Questa è una voce mascolina I ' ' 

Pie. (da se) È mascolina pur tròppo 1 
Già. e quando portavo i cavalli a bere, tutte le 
ragazze mi guardavano.,, io guardavo loro. 

End. Non c’è piu dubbio ! (guardando La lettera di 
Rigot) E questo maledetto vecchio non conosce 
neppure il sesso dei suoi parenti!... (rotola 
con dispetto la lettera e la getta dalla finestra) 
Già. (da se) Ce l’ho preso iLparigino !..: (ridendo) 
End. (da se) Un’ultima prova. — Fingiamo di vo- 
lerlo abbracciare, (forte) Oh, è una burla, una 
facezia, ed io son certo... (volendo prenderle 
la mano) 

Già. Abbasso la zompo, (dandogli un colpo sulle dita) 
End. No, io voglio abbracciarti, (si pone il coppello} 
Già. Ed io non voglio. Fermo là... (Pierozzo mentre I 
Endimione vuole abbracciare Giannina che è 1 
davanti alla poltrona si alza, e con un pugnò 
gli manda il cappello sugl' occhi, poi si na- 
sconde di nuovo) 

End. (nel cavarsi il cappello) Ci credo, ci credo..', 
questa è una prova tutta mascolina... Mi hai 
schiacciato il naso. 

Già. (ridendo, da se) Povero diavolo è aggiustalo 
per le feste! " ’ 

End. Pazienza ! Intanto, io ti perdono il mio ra- 
gazzo e nasconderò a lutti il tuo segreto, (do 
se) Gli mando subito quell’altro. È giusto che 
riceva qualche cosa anche lui... Il mio naso 
' si gonOa. (farle) Conta sulla mia ricònóscenza 
caro... (da se) La nipote è una sola, dunque 
a lei il milione... (toccandosi il naso) Se po;.- 
tessi bagnarlo un poco con deU’aceto... ina ora 
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non ho tempo... Corriamo a conquistare la ro- 
manzesca. {parte tenendosi il fazzoletto al naso) 
fii'A. E, due!... Èccocai liberata dagli sposi!... evviva! 
Pie. Mi sento le gambe, fiacche come se avessi 
bevuto uni fiasco da . quindici, (s'avanzo) 

Già. Oh sei tu Pierozzo? 

Pie. Si... sì... son’io (fra i denti) biricchino! 

Già. Vieni qui ho da raccontarti.,. 

Pie. è inutile. ~ Ne so già abbastanza, (con di- 
gnità) Prima di tolto ti prego a non darmi 
• più del tu, ragazzaccio. Và... và a giuocare 
con i pari tuoi. ' 

Già. Come! come! tu hai sentito!... 

Pie. (quasi piangente) Ho sentito tutto, tutto! e 
mi prende quasi la volontà di bastonarti, di 
accopparli... Dunque perchè hai un visetto 
bianco come il latte, un nasino ben fatto, due 
occhi che non .sono del tùo sesso... tu ti per- 
metti d’ingannare un bravo giovinoito, un’one- 
sto figliuòlo?... Eh via! vergognati savoiardo!... 
sbarbatello!... galoppino! 

Già. (ridendo) Eù via! perdinci!... 

Pie. Non c’entra nessun perdinci I qui. — .Perchè 
non ti sei ingaggiato? » 

Già.: Ab! ahi... ma tu credi veramente!... (guar- 
dandolo teneramente) Asino! sciocco! 

Pie. (da se) Eccoli là quegli occhi a zig zagl 
Già, lavvicinandosi) Come ! tu discacci la tua pic- 
cola Giannina?, , , 

Pie. Non mi toccare ragazzaccio! 

Già, Non riconosci più ia voce? (con dolcezza)' 
Pie. Sì,- e quelf altra voce., (iipitarìdola) Oh! oh! oh! 
Già. e non .vuoi credermi quand’io li giuro che 
sono Giannina ? . -, - . , ' ., 

Pie; Tu sei Giannina? Ne .sei proprio sicura? j 
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Già. Che domandai... 

Pie. Non mi basia. Voglio esserne certo. 

Già. Se io fossi un’uomo 'ti pare che avrei que- 
ste mani ?.... ‘ 

Pie. Infatti* come son bianche 1 come son care ma 
non è buona prova. 

Già. e questo piede? (meltendogli un piede ac- 
canto ai suo) . 

Pie. Il mio ne fa tre, é vero... ma non è una pro- 
' ' va. (con trasporto) Ahi Giannina! s? tu mi 
giuri !...^ (guardandola con esclamazione) Oh 
che bestia ! Ma si... è una donna 1 (toccandosi 
il proprio mento) liscio come le mani !... Ma * 
allora perchè inventare questa favolo? 

Già. (dandogli un pugno ad ogni parola) Per al- 
lontanarlo da me." - 

Pie. Ehi eh ! [incantato) 

Già. Per conservarcói fedele a te fcon un pugno 
più forte) 

Pia. (toccandosi il braccio, da sè). Eli! eh! è lei 
la briccona! è lei ! ‘ - 

Già. (come [sopra) E per sposare un. villanaccio 
che non merita la metà dell’ amore che ho per 
lui. (gli da uno schiaffo) 

Pie, Ecco l’ antica carezzo! Sei Giannina ti riconosco. 

Già. Ohimè!- sento gente. 

Pie. Mi dimenticavo... È l’ora fatale! Se ti sce- 
gliessero? ' _ . 

Già. Impossibile! li ho disgustati tutti duel 

StCEMA iJL. 

Galipbt poi Endimionb e detti. 

Gal. (correndo) Eccomi... eccomi, arrivo in tempo 
p^r presentarvi i miei omaggi... . 

Già Come ! .. ma poco fa... . 

Gal. Poco fa vi amavo, adesso v’idolatro. — (mo- 
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strando la carta che :Endimione hà gettata 
dalla finestra, da sèj Questo avviso è disceso 
dal cielo a tempo I . 

Già. (da sèJ Maledetto l 

Pie. (da sè) Vecchio... senza gioventù. 

Erto, (entrando). Ero certo di trovarvi qui cugino 
Galìfet. Ho un buon naso io per certe cose.., 
[da sé) Mi si gonfia terribilmente [tastandolo^ 
Attenzione. Ecco il virtuoso Mohicano. 

SCEiUA VliTlllA. 

Rigot, Celestina, Babolìn, e delti. 

Rig. [dopo breve silenzio) Signori, è falla la vo- 
stra scelta? 

Gai.. La mia da gran tempo... [accenna Giannina) 
Eccola. 

Rig. e voi Endimione?... Ma, ho cielo! voi avete 
un principio di resipolal 

End. Non ci badate... è l’agitazione... Cugino! io ho 
interrogalo il mio cuore, ed egli vuole che of- 
fra a madaina. [accenna - Celestina) la mia ma- 
no e la mia fortuna. 

Cel. (da sè) Ah Oscar! quale contrattempo! 

Rig. Basta cosi. Notaio leggete la donazione. , 

Bar. Tralascio le formalità (legge) a Siccome mia 
nipote Giannina Camuzot... . 

End. (da sè) Ora ti accorgerai che nipote I 

Bah. (legge) « Non ha ricevuto una brillante edu- 
cazione, nè ha mezzi sicuri d’esistenza »... 

Gal. [da sé) È lei! è lei!... [fregandosi le mani) 

End. [da sè) Diavolo! che mi fossi ingannato! 

Bab. « Ma dall’altra parte siccóme mia nipote Ce- 
lestina Rigot... , ' 

End. Ah !,{ con speranza) 

Bab. » Ha bisogno di sostenere il suo rango... 

Gal. Uu momento I permettete!... Io sono divista 
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corla' credeva di aver scelta madama, (accen- 
no Celestina) ; » 

End. Piano signor mio ! Io sono per il primo ca- 
duto ai piedi della signora. 

Gal. Qui c’è uno sbaglio l ano sbaglio! 

Bab. (ad Endimione) Forse voi volevate scegliere 
madamigella Giannina? 

End. Io no, no, dieci volte noi 

Gal. e neppur io. — Vi replico che sono di vista corta. 

Big. Dunque mia povera Giannina nessuno ti vuole? 

Pie. (avanzandooi con fuoco) Io la voglio! io la 
voglio: Che fortuna ch’ella non abbia niente! 
Signor Larigot io lavorerò per lei, per me, per 
voi. — Io non voglio altro che la mia Gian- 
nina, e colla mia persona vi darò anche tutto 
il denaro che guadagno. — Tutte le mie gior- 
nate! Sette soldi al giorno 1 Sarà un’altra ric- 
chezza per voi. 

Già. ohi il «sio Pierozzo! - 

Big. (un pò commosso) Ecco il primo galantuomo 
che ho trovato! Un contadino 1... Dunque 
nessuno vuole Giannina? 

I Nessuno. 

Gal. ) < 

Big. (Parlando come oll'asta) Una... due... tre... 
Bagazzaccio, è tua. ' . 

Pie. Questa non scappa piò. fsoZfandoJ Che gioia! 

Già. Che piacere!... Io piango cóme una bestia... 
come voi zio mio, e la compagnia. 

End: (da sè) E quest’imbecille che va a sposare... 

• • Oh, bisogna impedirlo. 

Big. Terminate di leggere notaio. 

Bab. «In vista adunque dell’ eguale tenerezza che 
» io sento per le due mie nipoti, io. dò per 
» dote un milione di franchi, a quella delie 
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j> due che mi offrirà in cambio uoa moneta 
» di ^4 soldi. » ' - ; 


End. Eccoci un’altra volta con la moneta. — Ma 
questa è una monomania. 

Gel Una burlai 

Gal. Ma se non sono più in corso? 

Rig. Eppure, io voglio 'una moneta di 24 soldi 
nuova, e beo conservata, e se non rav.ele nè 
runa, nè Taltra... 

Già. Oh, ne ho una io! Ma non ve la darò, nep- 
pure per il vostro milione. 

Rig. Tu he hai una? fcommossoj 

Già. Perdinci 1 (moslrandóla) La povera ipia 

dre la portava sempre al collo, e mi ha fatto 
giurare di non separarmene mai. 

Rig. (guardandola e pronunciando il seguente di- 
scorso rapidamente e con emozione) Ah, era 
dessal... La mia povera sorella, la mia buona 
Maddalena!... Non mi aveva dimenticato lei... 

È questo il primo momento di felicità che io 
provo dopo tanti anni. ■ — Questa moneta che 
io tanto desideravo di trovare è la sacra me- 
moria deir unico ^soccorso che io abbia mai 
ricevuto. — Scacciato dalla mia famiglia, solo 
aH’Havre, io stava per prendere un partito 
disperato, quando un vecchio merciaiuolo che 
veniva dal mio paese mi diè un Luigi d’oro 
involto in un pezzo di carta dicendomi: È da 
parte di un vostro parente' che non si vuol 
far conoscere ! — Quel Luigi... povera soirella!... * 
era certo tutta la sua ricchezza! E quel Luigi 
ha fatto la mia fortuna. Incominciai col ven- - 
dere degli aghi, e dei piccoli, coltelli... io, che 
pochi anni dopo ho armalo vénti vascelli, e 
venduto delle intiere foreste ! Al momento 
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d’imbarcarnQi, il caso, o piuttosto la provvi- 
denza, mi ricondusse dinnanzi (juel vecchio 
merciaiuoio: io parto, gli dissi, ecco il mio 
primo guadagno. — Una moneta di 24 soldi, 
bella, nuova, io vi bo scolpila una parola: A 
rivederci l... Tieni, rimettila ajla persona che 
non vuol essere conosciuta... Dille che la con- 
• servi. Un giorno ritornerò a reclamarla!... (con 
entusiamn) Ed eccolo quel giorno!... Ecco la 
mia moneta!... Vi leggo ancora la parola trac- 
ciata dalla mia mano tremante!... il rivederci. 
Oh, la mia povera sorella io non l’ho rivedu- 
ta L (con sluncio) Ma sì, sì,... io rabbraccio 
nello stringere la figlia sua... qui... qui sul mio 
seno ! — (pausa) Giannina ! Il milione... Tutto 
me stesso. 

Già. Buon zio! 

End. {gridando) La donazione è nulla! Acciecalo 
americano! Aprile gli occhi una volta! Vostra 
nipote è un’uomo! ■ • 

Totti. Un’uomo! 

End. Me l’ha dello egli stesso. ; 

Già. Io vi ho raccontata la storia della ■ vedova 
Guillochard, chopper salvare suo figlio dalla 
coscrizione lo fece passare per una donna!... 
Siete voi il cieco bel parigino! {tulli ridono) 
Cugina Celestina non vi angustiate. Già un 
milione per me è troppo... Lo divideremo. 

End. a me non resta che il naso ammaccalo. 

Big. Giannina! vuoi tu darmi ora la tua moneta? 

Già. {esita un istante, volge gli occhi al cielo, poi 
se la toglie dal collo, e la bacia) Mamma ! 
Egli se la merita... Mi ha fatto tanto tanto' 
felice, (5i getta ndle braccia di Rigot) ■ 

* , FINE. 


